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sìa stato a dovere illoBtrato. 

Se peraltro, specialmente in questo secolo, la serie Romana Be- 
{labblicana ebbe a lusingare 1 più profondi numismatici nostri e 
atraoierì coi snoi pr^ storici ed archeologici, le qualità sue arti- 
stiche e plastiche testarono alquanto dimenticate; né è da mera- 
ngliarsene. L' arte della moneta greca ed imperiale ebbe ad offu- 
scare senza dubbio colle sue molteplici attrattive i denari, i 
pochi aurei ed i trascurati bronzi della nostra interessante e 
caratteristica serie, in modo che ben pochi e non di proposito si 
curarono di ricercare il valore artistico in quelle monete; e le 
rappresentanze che in esse si trovano non furono ancora tema di 



<') Son giiio ai eigg. eomm. Enrico StcvenBon, Ern. Babelon, caT. Bi- 
Koaini, Settimio Mancini, i qnali mi forniroDO gentilmente le impronte delle 
k«l]u monete cbe presento snlla tavola, le qnali appartengono per la massima 
part«' «1 Gabinetto Numismatico Vaticana e le altre kI medagliore della 
Bibl. di Prucia, ad alle due raccolte private sopraindicate. 
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4 { L'arte mi ritratti 

ponderati e geniali lavorì dal ponto di vista dell' arte. Non 
'.perciò si può asserire che il carattere delle monete di quella 
età così poco conosciuta, difetti di tutte le qualità che possono 
innalzarlo ai piti alti posti nella numismatica antica. Se il denaro 
romano non può gareggiare per plastica bellezza cogli splen- 
didi decadrammi e tetradrammi greci del IV secolo av. Cristo, 
con alcuni medaglioni imperiali della beli' epoca — opere per- 
fette che salgono ad un grado di finezza che non fu, e non sarà 
giammai r^giunto; sotto altro aspetto possiede propri meriti 
artistici non solo non dispregevoli, ma in alcun caso afi'atto carat- 
teristici della grande arte romana. 

Opera superiore alle mie forze e non adatta ad una ristretta 
trattazione sarebbe lo studio di tutta intera la monetazione re- 
pubblicana dal punto di TÌsta artistico e plastico ; opera peralbo 
non ancor tentata, e di grande utilità per la conoscenza più pro- 
fonda dell' arte romana di quell' epoca non troppo abbondevole di 
monumenti, che sicuramente si possano fino a lei far risalire. 
È perciò che restringeiido le mìe parole in limiti e confini più 
angusti, intendo parlare di quelle nobili rappresentanze sulle 
monete, che ci riportano la effigie di uomini vissuti in queir età 
lontana, celebrati alcuni per fatti esimii, altri ben poco conosciuti. 
La tavola che ad illustrazione del mio dire presento, con- 
tiene tutti i ritratti che esistono sulle monete della B^ub- 
blica fino ad At^pisto. Essi quasi tutti furono già illustrati dal 
principe dell'antica Iconografia E. Q. Visconti ('), il quale ne ri- 
portò i disegni descrivendoli sotto l' aspetto iconografico e storico; 
tralasciando perciò quelli che non rappresentavano persoa^gì 
romani, introducendone alcuni di monete coniate nelle zecche 
provinciali od anche greche. Lo segui con ugual metodo in questi 
ultimi tempi il BernouUì (^) nella sua beli' opera sulla Iconografia 



(I) Visconti E. Q., leonographie Jìomaine, Hilan, 1818. 
(■) Bemoulli, Rómiseke Ikottographie, Tom I, Stnttg., 1882. 
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conoaeìute, mi converrà sorrolare sui dati stiorìci relativi ai per- 
son^^ rappresentati sulle monete, ed omettere (^ni ritratto 
che fuor di Roma o della zecca dei goDorali romani sia stato 
battuto, includendo per lo contrario quel pochi che presentando 
i lineamenti di alcuno straniero, por furono in Boma e con 
arte romana disegnati. 

Innanzi di addentrarci nella trattazione del tema proposto, ò 
necessario peraltro fare un breve accenno storico intorno all' epoca 
ed alla ragione di queste teste sulla moneta Romana. 

Durante la repubblica non fu lecito ad alcun vivente di 
rappresentare la propria effigie sulle monete ; e benché ì numisma- 
tict più antlcbi credessero che Siila e Pompeo durante l'epoca 
di loro potenza avessero interrotto questa legge, per usare d' un 
desiderato diritto, apponendo in alcuni denari il loro ritratto, 
i moderni con più sana crìtica negarono eziandio ad essi questo 
prìrilegio, dimodoché ci ò necessario discendere fino e^H ultimi 
giorni di Cesare per trovare V effigie di persona vivente sulle mo- 
nete; e Cesare ebbe dal Senato questo insieme ad altri servili 
OBOri sulla fine del 710 dopo la battaglia di Hunda, tre o quattro 
mesi innanzi la sua morte ('). 

Da ciò si deduce che tutti i person^gi, i cui lineamenti si 
scorgono sulle monete innanzi a Cesare, non furono contemporanei 
ad esse, ma più o meno anteriori. 

Quanto all'uso di apporre la effigie di personaggi defunti 
sui denari romani giova ricordare, come nei primitivi tempi la 

{>> Dio CiH-, XLIV, 4. 



.bv Google 



6 V arte nei ritratti 

monetazione della nostra città fn affatto anonima, e non ebbe 
che alcuni pochi tipi ripetuti della prora di nave, dioscnri, bighe, 
quadiighe o vittorie pei rovesci; sui dritti delle monete effigiti 
alcuDÌ degli dèi suoi titolari come Giano, Giove, Mercurio, Marte 
e la testa della dea Boma galeata a mo' di Pallade. 

Coir andar dei tempi e col cambiar degli usi coloro a cui 
era affidato l' ufficio di sopraintendere alla monetazione vollero 
imprimere un cenno personale sulle monete sotto la loro autorità 
battute, e vi apposero un emblema, una lettera, un monogramma 
che alludesse in qualche modo al cognome della loro famiglia. 
Ed in seguito poco a poco il monogramma scomponendosi di- 
venne il nome del monetale e il cognome della soa gente, ed . 
alle antiche sacre rappresentanze civiche succedettero le deità 
tutelari della famiglia di quello: il nome ROMA cessd di 
avere il posto principale per sminuirsi alla sua volta in mono- 
gramma scomparire affatto, ed i rovesci sempre più raramente 
rappresentarono gli antichi dèi , ma scene o personaggi od em- 
blemi di dignità glorificanti la famiglia dell' ufficiale dello stato, 
riproducenti allusioni alle gesta d' un suo glorioso antenato. 

Questo cammino lento ma contìnuo fecero le rappresentanze 
sulla moneta dai suoi primordi alla fine della repubblica; tanto 
che le glorie della città dovettero passare attraverso alle partico- 
lari gesta dei suoi personaggi per aver posto sulla sua sacra mo- 
neta. ■ Allorché al fine della 3" guerra punica (mi piace rife- 
rire le parole del Mommsen ') la repubblica comincia a prendere 
una fama oligarchica, sulle monete fino allora anepigrafi o por- 
tanti la sola legenda ROMA, i magistrati cominciarono ad ap- 
porre prima simboli, poi lettore o nessi distintivi dei loro nomi 
di famiglia, lasciando peraltro la preminenza al nome della città. 
Verso la fine del VII secolo, questo passò in secondo rango per 
lasciar posto al nome dei ministrati, e poco dopo disparve. Al tompo 

(>) Theod. MommseD, fftit. de la Afotin. Rom. Paris, 1870, Tom. Il, 
pag. 43. 
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All' epoca del Be macedone il sno ritratto ìncominoiò timidamente 
ad acconciarsi delle spoglie eroiche di Ercole, per aver posto ani 
copiosi e splendidi bqoì tetradiammi, ed in seguito le dinastie 
orìgìDate dalla sua eredità presero l'uso di collocare il ritratto 
dei re sulle monete a segno appunto della regale autorità. Cosi 
abbiamo le belle serie della Sìria, della Battriana, del Ponto, 
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dell' Egitto e di altre regioni, serie che incominciate in nn' epoca 
in cui r arte greca dava segni di stanchezza e di decadimento, 
ma ancora libravasi a grande altezza, man mano van declinando 
in modo che nel VII ed Vili secolo di Roma la loro modella- 
tura non offre più che vagamente quella antica finezza, quel 
senso squisito della plastica che resero le monete del IV sMolo 
av. Cr. una tra le più belle produzioni della divina ed ispirata 
arte degli KUeni. 

Appunto all' epoca in cui decadeva l' arte greca, i Bomani 
attirando a loro il fiore d^li artisti del paese conquistato, ba' 
piantarono per quanto (a possibile in Boma la tradizione dei greci 
cesellatori ; ed è perciò che alla fine del VII secolo, al cadere della 
repubblica, i più bei tipi della moneta argentea romana, si pos- 
sono dire ispirati se non all' arte pura dei Greci, almeno alla pla- 
stica, al disegno, alla finezza, alla tecnica di quelli. Infatti le 
belle monete non incominciano a moltiplicarsi in numero ohe 
yerso quest'epoca, mentre prima sta per l' tmiformìtà monetaria 
dei tipi, sia per un lavoro alquanto trascurato e frettoloso, in ge- 
nerale lasciavano molto a desiderare dal lato dell' arte. Questo è il 
momento in cui la plastica romana si avvicina alla perfezione; 
si vede che il gusto dell' arte colla conquista delta Grecia ò en- 
trato anche nei Romani, ed i mi^^trati monetari gare^^no da 
veri amatori e conoscitori nell' indirizzarsi a buoni artisti per Ear 
battere i loro denari finamente cesellati. E fu appunto in qne- 
st' epoca di nuovo slancio per l' arte plastica, che la moda dei 
ritratti sulle monete ebbe il massimo sviluppo. 

Tutti sanno come' il ritratto nella scultura romana abbia 
avuto ognora grande preponderanza, e come qnest' arte, importata 
forse dall' Etmria, o propria dei paesi latini, fiorisse anche nei 
primi secoli della città. Non è qui il luogo di ricordare quanto 
dice Plinio (') sulle primitive statue dei re, e sulle altre ante- 

(i) PUnii Secnndi, ffiit. Mmdi, Lib. XSXIII, Par. IV, Lib. XXIIV, 
Par. XI, PuìsHb, 1837. 
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riori ai decemTirì, né lo sviluppo che gli Etrascbi sia nella terra 
cotta come nel bronzo diedero a tal genere di opere attisticlie ('); 
basterà il riferire che in Roma non furono molte in principio, ma 
poi dopo il IV secolo sorse una moda cosi sfrenata di statue 
in metallo e marmo, che ingombrarano il passalo nel Foro e si 
dovette pensare ad una legge per modei'are questo abuso. Uà la 
perfezione, artistica e fisionomica a coi vennero in seguito i ri- 
tratti, si deve senza dubbio ad altro che alle primitive statue dei 
re, e dei personali più o meno mitici della prima epoca di 
Boma. Quella caiatteristìca di riprodurre con tanta verità i linea- 
menti e la persoBa si deve &r risalire all' oso di collocare negli 
itrii dei palazzi delle nobili famiglie le figure in cera AiagM ante- 
nati, rivestite d^lì abiti propri delle maggiori dignità da essi occu- 
pate ('). Il lus Imaginum data dalla le^e Licinia del 366 a. Cr.; 
nu dovettero le maschere di cera essere più antiche, parlandone 
gli autori anche in epoche a quella anteriori. Lo stabilire peraltro 
l'autenticità dei ritratti dei più vetusti person^gi dell'epoca dei 
re e dei primi tempi della repubblica, sulla antichità delle ma- 
Kbere in cera, almeno in alcuni casi non è prudente, né conforme 
alta sasa critica. Sappiamo infatti che molte lacune esistenti in 
epoca tarda in questi alberi genealogici figurati dovettero essere con 
non piccola fatica e con potente imaginativa riempite nei secoli po- 
steriori, allorché nelle fomigUe dirigenti erasi sviluppato quel senti- 
mento di nobiltà e quella fierezza di lunga e gloriosa discendenza, che 
gìmue ad attribuire a Giulio Cesare per avi i re Albani ed Enea, 
le cui figure con tutta probabilità si ammiravano nell' atrio del 
suo palagio, senza che dovessero troppo somigliare a quei vetusti 
e mitici antenati. Quello peraltro che senza troppa presunzione 
deve accettarsi si è che antichissimi ritratti di alcuni maggiori 
esistessero o ad esii contemporanei, o prodotti allorché una breve 



(') WiDckelmaiin G.. Opere, Prato. 1833, Tomo ni, Ub. vm, cap. IV. 
(*} Vedi Plin., 35, 2; Val. HaMirao, 5, 8, 3; Pulibio, 6,53 ecc. 
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ad essi. Come si potrà asserire, aecondocfaè taluno afferma, che il 
ritratto di Enobarbo il reocbio (n. 8) sia na tipo mitico e con- 
Tenzionale, sol perchè ha poca barba e rada,, mentre la barba dì 
color fulvo è caratteristica di quella famiglio, e non somiglia al 
Buo lontano nepote Domizio Enobaibo? (n. 25). Ma come mai, mi 
domando, potd inTentare il disegnatore del conio una fisionomia 
così individuale, con tratti di un carattere cosi assolato e strano? 
e come quel volto co^ diverso da ogni altro potè esser traman* 
dato soltanto da una tradizione orale di circa quattro secoli, 
senza alcan reale aimnlaoro del capostipite della famiglia dei 
Domìzi ? 

Per tali motivi è forza conventre, che tutte le teste impron- 
tate BuUa moneta repubblicana siano state tratte o da simulacri 
pubblici o da private statue in cera, se non tutte contemporraee 
(come quelle dei re), almeno anche per queste di alta antichità, 
riprese dalle antiche, o modellate da una viva, dettagliata e 
non troppo lontana tradizione. 

Dal che sì potrebbe stabilire ima divisione in tre serie di 
queste teste : la prima dei persona^ di cui si può credere non 
siano contemporanee le statue e le figure originali; la seconda 
di quelle che da autentici ritratti furono senza dubbio copiate ; 
la terza dei viventi. Per quanto possa essere per qualche tipo 
arbitraria questa divisione, pure è necessario che sìa fatta a tì- 
tolo se non d'altro di esperimento, potendosi da essa dedurre 
r importanza dell' arte romana in quei tempi in cui sculture, 
statue e testi classici ci fan difetto. 

I quattro ritratti che ho creduto ravvicinare perchè prodotti 
nella fine del VII secolo e nel principio dell' Vili (che portano sulla 
tavola i nn. 1, 2, 3, 4,) rappresentano Romolo, Tazio, Numa ed 
Anco Marcio, i più antichi personaggi illustrati sulle monete di 
epoca relativamente recente. Circa il 694 troviamo C. Memmio 
e M. filippo che poi^ono sui loro denari le teste di Romolo 
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Quirinu» e di Anco, dì cui si fanoo discendenti ('); nel 685 Tito 
Vettìo Sabino vi & Incidere la testa dì Tazio, che già nel 666 
L. Titnrio avera fìitto disegnare su di nna moneta sotto la sua 
autorità battuta, poiché ambedue le famiglie risalÌTano al re Sa- 
bino (^) ; in fine nel 705 Gn. Calpamio Pisene proqueatore dell' ar^ 
mata pompeiana nella Sp^na ci tramandava l'imagine di Numa, 
da coi, comò ci dice Plutarco, a mezzo del figlio Galpns preten- 
devano i Calpnmi discendere (^). Questi quattro ritratti dei più an- 
tichi e fomosi re, e del collega di Romolo, ci riproducono le loro 
sembianze come erano conservate ^11 ultimi tempi della re- 
pobblica. 

Che i simulacri in bronzo dei re e di Tazio fossero collocati 
in alcuna parte del prònao del tempio maesimo capitolino, ne 
b fede Appiano {*) ; Plinio assevera che essi fossero di grande an- 
tichità, poiché li credi poste d^li stessi re: ■ Reges sibi ipsoB 
posnisse [statoasj verisimile est • (^), descrìvendo gli abiti di cui 
enn vestiti. 

La teStimiHtianza lìì Dione Cassio (^) permette di assicurarci 
che nel II secolo di Cristo le statuo erano al loro posto: con 
tutto cid due a^omenti ci fanno credere che desse non potessero 
easere anteriori al IV secolo di Roma. 

Tanto la testa dì Numa come quella di Anco si v^ono 
adoma di larga benda o diadema, il quale specialmente in questa 
ultima forma fu messo lo moda soltanto dai successori di Ales- 
suidro M^no, mentre anteriormente non era in uso per desi- 
gnare la regale dignità; in secondo ln(^ il nostro ritratto di 
Anco à completamente sbarbato, ciò ohe prova come la statua 

l'J CftTedoni, Rag. Storici}- Ar eh. dei precipui ripottigli antichi ecc. 
Modeoa, 1854, pftg. 213. 

(*) C&vedoDÌ, op. cit, pag. 210 e 200. 

(*) Homnuen Th., op. cit, tom. II, psg. 533 e nota 1. 

(«) AppiuDs, B. Civil., I, 15, 16. 

P) PUn., op. cit., lib. XXXIV, 13. 

(*) Dio Ca«»., lUU, 45. 
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dì qaesto non dovesse rimontare oltre l' anno 454 di Boma, epoca 
in cui Tarrone e Plinio (') pongono l' introduzione dei barbieri dalla 
Sicilia; mentre Cicerone parla delle statue barbute d^li ante- 
nati : » illa borrìda (barba) qaam in statuie antiqms et inu^- 
nlbus yidemus ■ (^). È per questo che le statue capitoline da cui 
furono senza dubbio riprese le nostre monete, come le più cono- 
sciute e famose, non possono fòrsi risalire a troppo grande an- 
ticbità, a meno cbe non si voglia abbracciare l'opinione del 
Visconti (^), non troppo ponderata a mio parere, cbe il tipo soltanto 
avessero i monetari ripreso da dette statue e non gli accessori e 
r acconciatura. Tale asserto potrà accettarsi pel diadema, ma va 
completamente rifiutato per la barba cbe cangierebbe senza ragione 
i tratti distintivi della persona. La qual cosa tanto più è a creder 
vera in quanto che aache in altre monete della famiglia Marcia, 
di bronzo e d' argento, di trascurato lavoro e di epoca varia, tro- 
viamo le teste accollate di Numa ed Anco, con somiglianti bende 
diademi, barbata l'una, l'altra col mento raso. 

Queste quattro teste un po' convenziinali non possono ripro- 
durre che tipi di tradizione. La bella testa di Romolo con ca- 
pelli e barba prolissa e a boccoli lunghi ci ricorda le parole di 
Plutarco • e cintosi il manto, la capelluta fronte di alloro si 
coronò ■ {*). Dì fattura accurata, di bel dis^o, di nobile concetto, 
neir ondeggiamento dei capelli, pel quale il BernouUì (^) trova a 
rassomigliarlo al tipo di Qiove, nella serietà del volto ha qualche 
cosa di solenne e di divino. Lo stile arcaico con cui l' incisore 
ha volato rappresentare questa testa ci & credere che il simu- 
lacro da cui fu presa arieggiasse lo stesso arcaismo più voluto 
che reale. 



(1) Piin., op. cit., lib. vn. 

{«) Cic, Pro Codio, g 14. 

(») Op. cit-, Numa, pag. 27, 

{*) Romuliu, § 16. 

(*> Bornoalli, op. eit., Romolo. 
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Ma r arte fioe e sentita con cni ò disegnato il capo di Bo- 
molo, non ai lìtrova nelle due teste di Tazio e di Noma che lo 
s^ODO, benché battute in epoca non lontana. E qni mi è ae- 
cessarìo di entrare in una breve digressione perchè si avverta 
una particolarità non troppo avvertita nell'arte della moneta- 
zione repubblicana. 

In generale ìb tutte le serie di monete delle città e di- 
nastie greche noi osserviamo, come l' arte primitiva, grossolana, 
bambina, viene poco a poco raffinandosi con graduato e costante 
sviluppo fino a darci presso alcuni popoli quelle splendide creazioni 
firmate dai migliori artisti, come Gimone e Eveneto. Poi sosta- 
tosi per atcan tempo a questa sommità dì plastica, colla rìoer- 
catezza e l'abuso delle minuzie e d^li accessori incomincia lento 
anch' esso il decadimento. Questa regola costante, tranne eccezioni 
trascarabili nella storia monetale non solo, ma delle belle arti 
in generale dei popoli, allorché ebbero lunga e prosperosa vita, 
non si verifica che troppo I&i^mente nella serie repubblicana. E 
vero che l' arte del VII secolo è assai sDperìore in generale 
come tecnica e accuratezza a quella dell' aes grave e dei primi 
denari, ma quest'ultima è tutt' altro che informe o deforme. 
Si può dire che la moneta nostra è nata adulta nell'arte, e 
non bambina come quella di Atene, Corinto, della Lidia e delle 
pia vetuste città della Magna Grecia e Sicilia. La prima moneta 
dei Romani contemporanea all' aes grave, fu la moneta d' oro e 
d'argento della coniazione chiamata Bomano-Campana, perchè 
battuta dai generali nelle guerre di Annibale in Gapua, Cuma 
ed altre città; ò di stupenda bellezza, e superiore di gran 
lunga a tutta intera la serie successiva dei denari e d^li aurei 
nostri. Questo fatto mentre è facilmente spiegabile ove si osservi 
che la monetazione a Roma comìncii) allorquando la greca era 
nel fiore, e perciò che i suoi tipi non potevano avere quella 
impronta infantile dell' arte che hanno le monete greche coniate 
nel VI e VII secolo av. Or., per altra parte non si comprende 
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la ragione per cai i Romani che averano potato rendersi conto 
della valentia d^li artefici nella emissione Romano-Campana, 
non vollero marne, ma si accontentarono di artisti poco pratici, 
di artisti di terz' ordine mancanti di nn vero concetto figurativo, 
ed imperiti affatto della tecoica e della plastica monetaria. 

Ma è ad un fatto assai più significante che deve rivol- 
gersi la nostra attenzione. Noi troviamo in tutta V epoca repub- 
blicana, dal principio alla fine, monelle di mediocre ed anche di 
pessima &ttnra battute nello stesso anno insieme a denari di stile 
nobilissimo e di lavoro squisito; che se non conoscessimo vera- 
mente le date delle rispettive emissioni dovremmo ritenerli per 
coniati a molti secoli di distanza. È appunto il fatto constatato 
nelle quattro monete che rappresentano i re. I ritratti di Ro- 
molo e di Anco si possono dire perfetti, mentre quelli di Tatio 
e di Numa, contemporanei quasi agli altri, sono di iattura tra- 
scurata e di stile incerto ; e se invece dì restringerci ai ritratti 
ci fosse dato percorrere tutta U serie repubblicana, troveremmo 
di questi strani contrasti ad t^i passo. Ed appunto perciò 
questa raccolta dai buongustai dell'arte fiifino ad ora trascurata. 
Cid non ostante la spi^azione del fatto è ben facile. 

I Romani concedevano ai generali di esercito il diritto di 
batter moneta pel soldo delle truppe nelle Provincie in cui com- 
battevano, e tanto universale e consueto era questo uso, che a buona 
ragione il Mommsen crede che tatti gli aurei emessi sotto la 
repubblica sian frutto della monetazione imperatoria ('); mentre por- 
gli scambi normali la città sì serviva di veif he d' oro e di mo- 
nete estere ad uso di merci, oltreché dell'argento e del bronzo 
monetato. 

Ora questi generali o dovevan portare con loro tutto il ma- 
teriale ed il personale adatto a tal faccenda, o dovevano reclu- 
tare dei maestri di zecca che trovavano nella provincia. Neil' un 

(») MomniBen, op. cit,, Tom. Il, p^. Ii7, 119. 
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caso come nall' altro te loro monete avranno presentato i difetti 
sia dei disegnatori presi a caso e non certo tra i migliori dì 
Roma, od anclie trovati nelle città ed usi ad incidere le monete 
orbiche tanto scadenti a queir epoca; sia di una coniazione fatta 
in fretta, senza utensili adatti, seoza che ai potessero spesso rinno- 
vare i coni logori. Ecco perciò due arti, due tecniche ben distinte ; 
le monete battute nella zecca di Giunone Moneta sul Campidoglio 
dagli ordinari magistrati che dovevano scegliersi i migliori dei 
cesellatori greci che si trovassero in Soma, battute con tutto il 
macchinario per quanto primitivo di un' officina dello stato ; e le 
monete, disegnate in fretta da artisti reclutati ed obbligati forse' 
loro malgrado a partire dalla comoda' e lucrosa capitale, o anche 
più probabilmente dai mal pratici operai paesani orefici o lavo- 
ranti di pietre dure o di vasi in metallo, usi ai deformi con! 
della moneta di bronzo della regione ; e dissi più probabilmente 
poiché osservai che le monete coniate in Grecia o in Asia sono 
di più accurata fattura e di più bello stile che non quelle emesse 
io Spagna, in Africa o nelle Gallie ed in generale in occidente, 
B^no che a maestri paesani in questi casi sì ricorreva. 

In ona storia dell' arte nella nostra moneta non è possibile 
trascurare un fatto di tale importanza; ed è perciò che sarebbe 
necessario dividere le monete coniate a Roma da quelle dei ge- 
nerali in provincia. Questa differenza pertanto sì scotte a colpo 
d'occhio nei nostri quattro ritratti regali, dei quali il l^ ed il 
4° furono emessi in Roma dalla zecca Capitolina, il 2° e il 3° 
nella Spagna e nell'Africa in fona del diritto imperatorio. 

Il ritratto dì Tazio disadorno, indeciso nei lineamenti, deve 
esaere stato pur tuttavia riprodotto da alcun simulacro. Uno di 
qaestd si trovava insieme alle sette statue dei re sul Campidoglio, 
r altro nella via Sacra dirimpetto a Romolo; né l' indecisione 
dei lineamenti importa, come afferma il Bernoullì ('), che il ritratto 



()) Bernoolli, op. cit, Tatto. 
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monetario sia modellato ìd base ad un tipo tradizionale, quantun- 
que essendo stato disegnato fuori di Roma limgì dalla statua 
originale, gl'incisori del conio si siano aiutati colla memoria o 
con alcuna gemma men che buona. Di arte migliore ma di me- 
diocre rifinitura, il ritratto del re Numa impronta sul nobile tipo 
quel motto di Dion^ d'Alicamasso 0= ■ %li mostraTa un aspetto 
regale ■ . La barba ed ì capelli somiglianti a quelli di Romolo 
ma meglio ravviati, l' aspetto venerando dato dalla tradizione al 
re legislatore gli è conservato da quello stile arcaico etrusco ohe 
educò in sui primordi l' arte romana. Al contrario nel 4° ritratto 
di Anco r arte più sentita e più realistica dei Romani d^' secoli 
posteriori richiama alla mente i versi di Vìi^lio nel libro VI 
dell'Eneide; il quale parlando di Numa dice: ■ Nosco crìnes 
incanaque menta — regis Romani, primus qui legibus urbem — 
fundabit < , e di Anco : > quem iuita sequitur iactantior Anous. 
— Oline quoque iam nimium gaudens popularibus auris». £ 
certo se il volto di Numa ispira severità e religione, quello di 
Anco così romano nelle sue forme pronunciate, nei suoi forti 
contomi sembra rasserenato dall'aura di popolarità, che dalle 
opere magnifiche e sontuose di pubblica utilità es^ite sotto 
il suo regno, gli derivò durante tutta la repubblica. 

Ai busti dei re seguono quelli di alcuni illustri romani pri- 
mitivi, cioè di L. Bruto il primo console (n. 6), di A. Postumio 
vincitore della batt^lia del lago Regillo (n. 6), di Servilio Ahala 
r uccisore di Sp. Melio per ordine di Cincinnato (n. 7), di Eno- 
barbo che primo annunciò in Roma la miracolosa vittoria sui La- 
tini (n. 8) e di Sergio Rufo tribuno consolare nel 377, vincitore dei 
Latini, e liberatore della cittadella di Tusculum (n. 9). Furono 
tutte battute da magistrati che pretendevansi discendenti di questi, 
sui primi del secolo Vili di Roma; e l'arte ammirabile eoa cui 
sono disiati quei busti ci attesta che U secolo d' oro della pla- 

(1) Lib. n, p»g. 135. 
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stica romana ÌDComìncia. Non può sicuramente affermarsi che le 
statue di questi personaggi da cui furono riprodotte le teste mo- 
netarie siano ad essi contemporanee; i lineamenti di Bruto e di 
Ahala io ispecie sul denaro del n. 7 che li riporta ambedue, 
(benché uno solo sia stato riprodotto sulla tavola) sono in modo 
simiglianti, da doversi agevolmente scambiare l'uno coli' altro, 
se il nome appostovi non ci rendesse &cile l'attribuzione. £ 
perciò che debbono tutti assegnarsi ad epoca assai posteriore e 
per alcuni vicinissima alla stessa moneta, epoca nella quale, come 
dicemmo, le grandi famiglie dominanti in Roma si compiacevano 
completare i loro alberi genealogici con figure di imaginazione. 
Bruto r uccisore di Cesare fece battere il denaro come triumviro 
monetale improntandovi sopra i ritratti dei due suoi antenati 
L. Bruto e Servilio Ahala nel 696 circa dì Roma, e l' aureo nel 
711 12 allorché comandante dell'esercito repubblicano si difen- 
deva d^li attacchi di Ottaviano ('). Le im^ini dei due suoi 
antenati si trovavano, come ci narra Cicerone, nell' atrio della sua 
casa, e perciò nulla di straordinario che ne focesse oggetto di 
rappresentanza sulle sue monete prima di concepire il truce 
disegno {^). Decimo Giunio Bruto, adottato da A. Postumio Al- 
bino console nel 655, batteva moneta come comandante l' annata 
repubblicana contro Antonio nel 710 o 11, e vi faceva inci- 
dere il ritratto del grande suo antenato per adozione, il coman- 
dante dei Bomani al li^ Begillo (^), mentre 6n. Domizio Eno- 
barbo {% anch' esso della parte repubblicana capo della flotta, vi 
rappresentava quel Domizio Euobarbo che ebbe da due cavalieri 
la novella della vittoria contro i Latini, ed a segno del prodigio 
cambiata la barba in color di rame (^). I due ritratti di stile ben 

(') HomniBaD, op. cit, U, p8«. 488 e 552; Cavedoni.op.cit., pag.215 



{») Ciò. Philip, n, § 2. 
P) CATedoDÌ, op. cit., pag. 227. 
(*) CaTedaiii, op. cit., pag. 230. 
(») STetooio, NtroM, e. 1. 
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diverso ma ambedae di siogolarìtì somma, l'ano per i tratti accen- 
tuati della fisionomia, l' altro per la indiTÌdualìtà .del profilo non 
possono esaere opera dì imaginazione, ma ripresi da statae che 
risalissero all' antichità forse non oltre la 2* guerra punica, poiché 
Postumio è sbarbato. La finezza del lavoro ci rivela che in quel- 
l' epoca i migliori incisori di coni dovevano s^uir gli eserciti 
forse per brama di lucro, o perchè in Roma non si battesse mo- 
neta ; tutti questi denari ed aurei essendo emessi fuori della città. 
Con Claudio Marcello (n- 10) e col primo Scipione Afri- 
cano (n. 11) incominciano i ritratti presi da statue contemporanee 
ai persona^ effigiati, poiché del vincitore di Siracusa sappiamo 
che Lindo aveva una statua di bronzo, e perciò anche a Roma 
sene dovevano conservare ('); di Scipione gran dovizia di busti 
e simulacri giunse fino a noi. Quest'ultimo fu meritamente il 
primo Romano che avesse l' onore di raserò effigiato sulle monete 
da Gn. Blasione tra il 647 e il 650 (i) o secondo altri nel 667 (>). 
L'arte di questa testa risente un po' dell'imperizia dell'artefice 
non ancora ben destro, e il rilievo ed i tratti caratteristici non 
sono ancora cosi fermi e sicuri come noli' epoca posteriore. Il Vi- 
sconti (*) fu il primo che riconoscesse in questa testa galeata i tratti 
di Scipione Africano, uè vi sono ragioni serie per non unirsi alla sua 
opinione ; l' elmo apposto sul capo del duce, unico esempio nella 
Dumiamatìca della repubblica sui ritratti romani, io credo vi stia 
per transazione, appunto perchè trattavasi di un primo tentativo 
di tal genei'e. Il monetale non osando rappresentare il busto nudo, 
volle attribuirgli un accessorio che rendesse n^ione del suo ardire 
dalle virtù guerresche e popolari del grande antenato, effigiandolo 
coir elmo caratteristico di Marte, rappresentanza in uso presso i 
monarchi greci, ed in seguito presso gli imperatori. 

(') Plut, ifarcilluì, XXX. 
(*} Momms., op. cit, II, pag. 354. 
(3j CavedoDÌ, op. cit„ pag. 199. 
(•) Visconti, op. eit., pag. 8S. 
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Ha assai più fine ed accurata è Bensa dubbio la testa dì 
Uarcello nella moneta battuta dal monetiere HarcelUno, secondo 
il Cavedoni, verso il 709 (*). Le sqs forme dì una brutale verità 
son tra le più espressÌTe della numismatica romana, e la finezza 
ed il genio con cui è disegnata la testa ci dimostra a qnal punto 
eotto Giulio Cesare fosse portata l'arte dell' incisione. Quella fronte 
alta e spaziosa, quel naso dalla forma aquilina, qu^U occhi 
infossati sotto alle occhiaie profonde, quella ossea magrezza 
delle gote e del mento, lo scarno e lungo collo dal prominente 
ceso ioide, vulgo pomo d'Adamo; tatto è reso sulla moneta con 
una verità e con un' accuratezza straordinaria , ed il tipo ci 
sì imprime di modo nella memoria, che nulla varrebbe a Gucelo 
scambiare con altro. Kd è fortuna che l'arte romana ci abbia conser- 
vato appunto il ritratto d'un uomo cosi celebrato per le antiche glorie 
repubblicane, e le cui gesta guerresche lasciarono profonda traccia 
dì Ini. n Cavedoni ravvicina le glorie di Marcello cinque volte 
console a quelle dì Giulio Cesare che all'emissione di questa moneta 
trovavasi all'apogeo della sna potenza; e riporta quel passo di 
Solino: ■ Caesar inter omnes homines enituit, signis coUatis 
qnìnqaagies et bis dimicarit, M. Marcellum solus supergressus, 
qui novies et tricies pari modo fuerat praeliatus « (*). 

Due soli personaggi non romani ebbero l' onore di essere effi- 
giati nella monetazione cittadina, il primo (n. 12) rappresenta, 
ormai fuor di dubbio, Filippo T re dì Macedonia. La moneta fu 
battuta sotto V autorità di L. Marcio Filippo poi console nel 663, 
tra il 647 e il 650 dì Boma (^), ed è perciò la più antica moneta 
che porti l' effigie di persona defunta od al più contemporanea a 
quella di Scipione Africano. La n^one dell' esser stata apposta 
la testa del re Macedone sopra una moneta della &miglia 
Hareia sì ritrova nella memoria del patto dì ospitalità stretto 

(■) CftTedonì, op. eit, pag. 22S. 
(*) Cftradoni, op. cit., pag. 225. 
n CftTedoni, op. cit, pag. 193. 



.bv Google 



cB.Google 



dilla Moneta Romana Repvòblim 



L'altra moneta, in cui non sicurameote troriamo effigiato 
UD re straniero, porta il n. 16 della tavola. Ho creduto di rav- 
TÌcioare qnflste due teste perchè le uniche appartenenti a stra- 
nieri nella monetazione repuhblicana. Offre un busto con prin- 
cipio di barba alle gote o fedine, e sulle spalle un accenno di 
spoglia leonina o di altro animale : uno stretto diadema gli cinge 
il capo ricciuto. Fu battuta da L. Fausto Siila figlio del ditta- 
tore all'incirca verso il 690 (')> avendo esso ottenuto nel 700 la que- 
stura urbana, nella qual carica emise per ordine del senato altri 
denari in straordinaria emissione. L' arte splendida della moneta, 
il rilievo della testa, la finezza dell' incisione la assicurano opera 
di squisito cesello, e di scuola greca. 

Varia è l' interpretazione di questa testa, né sino ad oggi fii 
possibile stabilire con sicurezza a chi essa vada attribuita; e tanto 
tra gli antichi come tra i moderni numismatici son discordi i pareri. 
Hi si permetta pertanto soffermarmi alquanto intomo ad essa. 

Altri vi vede rappresentata la testa di Socco di Maureta- 
nia, r amico di Siila, altri quella di Giugurta, altri infine l' Er- 
cole Callinico o giovane. A me sembra che in tanta disparità di 
opinioni, per quanto non possa neppur ora con sicurezza accer- 
tarsi r individualità del ritratto, debba procedersi per esclusione. 
A tutta prima l' arte ed il tipo della testa alquanto ideale, ma 
dai lineamenti marcati, i caratteri e le forme del volte, sembra 
facciano pensare ad un ritratte di persona; peraltro la spc^lia 
del leone, ed il diadema non contraddicono alla ipotesi che possa 
trattarsi di un dio; nò quel nome FEELIX si riferisce alla testa, 
ma bensì a Siila il dittatore a cui onore sono battute le moneto 
del figlio, e che sì intitolò a quel modo. 

È perciò che dalla rappresentanza della moneta non abbiamo 
gli estremi per decidere categoricamente chi il ritratto sia per 
indicare. 



(') CifedoDÌ, op. cit, ptg. 213. 
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A mìo parere è da escludersi però che rappresenti Giu- 
gnrta. Infatti non eo con qual animo il figlio del dittatore inten- 
desse glorificare sulle monete il padre, apponendovi il busto del 
nemico accanito di esso cogli attributi di Ercole, col diadema 
regale sul capo, in Teste più di vincitore che di vinto. Questo 
ritratto sarebbe in contraddizione con altra moneta di Fausto 
stesso, che ci rappresenta Qiugurta avvinto in ceppi presentato da 
Becco ginocchione anch'esso al dittatore seduto in trono ('}. Questo 
rovescio preso da un anello che Siila, come sappiamo da Plutarco (^), 
fece incìdere a memoria del fatto ad uso di sigilla, e portò fino 
all'ultimo della sua vita, è tutt' altro che onorevole pei due re 
africani, e tende ad innalzare la figura e ad onorare la memo- 
ria del dittatore. 

La testa giovanile che noi abbiamo sott' occhio con leggiera 
barba incipiente, con carnagione fresca e grassoccia, non si accorda ' 
coir età che doveva aver Giugurta all' epoca di sua morte, quel 
Giugurta che avendo militato sotto Kumanzia nel 621 o 22 venne 
nelle mani di Siila nel 640 in sui cinquanta anni. Le monete della 
Numidia dal Ufiller (^) attribuite a Giogurta, furono dall' Head {*) 
reputate dì altre regioni, per cui la lontanissima sim^lìanza che 
alcuno vi volle scorgere colla testa del denaro romano non è prova 
per riconoscere il ritratto del re numida. 

In alcuni rovesci vedesi Giugurta innanzi a Siila con lunga 
barba, e non con barba nascente come nel nostro, né altri esempi 
ci fornisce la numismatica romana di re vinti che faccìan mostra 
di loro effigie sulle monete. Ad altro titolo vedemmo Filippo V 
sui denari della gente Marcia; poiché costoro soltanto come pre- 
tesi discendenti dei re Macedoni, e come l^ati con lui partico- 



(>) Babfllon Em., Mcn. de la Rép. Rom. voi. I, Cornelia, a. 59. 
(*) Plut, Sulla, 3 6. 

(?) Mailer, /fumiim. de l'anciennt Afrique, Copen., 1863-74, Tol, III, 
ptg. 84 e aeg. 

(<) Head, Hitl. Num., Oiford, 1887, pag. 744. 
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suite monew ■Hsomigua piunosw uia iuguli tu cesure aei re 
africani che alla spoglia del leone nemeo ; le monete della Man- 
retania attriboìte a Bocce I, bencbè dissìmili nei lineamenti del 
volto dalla nostra, hanno il mento raso e son diademate. Quanto 
alla Imiga barba che si rede sol meato di Becco nella moneta 
che rappresenta il trionfo di Siila, il MàUer opina dorersì dif- 
fidare della esattezza tipica dei romani inclsorì che in generale 
non guardavano troppo per sottile alla somigliania scrupolosa 
delle loro teste, specialmente quando trattavasi di re stranieri. 
Tutte queste ragioni non sono però tali da doverci piena- 
mente convìncere; poiché innanii tutto l' attribuzioue della mo- 
neta a&icana a Bocco I eia ipotetica anche pel Muller ed oggi 
essa è stata restituita dal Zobel C) alla monetazione ispano-carta- 
ginese. Che se volgiamo la uostia attenzione alle monete dei re 
di Mauretanìa di sicura attribuzione, contemporanee alla nostra, 
il loro tipo è affatto differonte per acconciatura e fisionomia da 
qaello del denaro romano, portando tutti lunga barba, piena e 
ricciuta, e giammai scoiandosi sulle loro spalle quella pelle di 
animale così caratteristica. Xè Y età apparente del ritratto sì ac- 
corda con quella che doveva avere il suocero di Gìugarta già 



(>) HomniMn, op. cìt-, pag. iB5 « aota I. DUem med. pag. nota 1. 
(■) BaImIdi), op, cit, Cornelia, tom. I, pag. 421. 
(*) Zob«l, Eitudio kistorico de la monedù antiqua Btpanola, Ma- 
drid. 1679. 
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maturo anch'esso. Inoltre non ci è ^vole metter d'accordo il 
tipo regale e glorioso della nostra moneta, coli' altro servile ed 
abietto con cui vediam Bocco effigiato sull'altra del giovane Siila! 
sulla quale p«r la movenza umile dei due re africani, non è 
ben chiaro quale piti triste figura esibisca se il traditore o il 
tradito. 

Per queste r^oni e per altre che tralascio, non essendo 
il momento dì una esauriente critica trattazione, non resta elle 
appigliarsi alla terza opinione del Cavedoni ('), che si tratti della 
testa di Ercole CaUiuico, venerato in Africa, e protettore di Siila, 
il quale, come dice Plutarco (^), nel consacrare ad Ercole la decima 
dei suoi beni celebrò sontuoso convito al popolo romano; del- 
l' Ercole vincitore glorioso, nome che ben si addiceva al superbo 
e vanitoso romano, soggiogatore di Crii^tta e Mitridate, difen- 
sore della parte aristocratica; a colui che prese il pomposo titolo 
di Fortunato {*). In questo denaro, battuto nell'anno stesso con altro 
su cui osservasi una testa di Diana, troviamo tutti i requisiti del 
tipo dell'Ercole g;iovane: il diadema, la pelle di leone, la fisionomia 
vigorosa, l' aspetto atletico, i capelli corti e ricciuti, quell' aria di 
eroe che lo distingue dai ritratti contemporanei di uomini. Non è 
no, lo so bene, il tipo dell' Ercole della greca e romana mitologia, 
ma dell'Ercole africano, come lo troviamo in alcune monete di 
quelle provincie, ingentilito però dall' arte romana e reso più 
simile ai tipi di deità italiche. Il Cavedoni crede di aver ritro- 
vato in uno specchio etrusco edito dal Gerfaardt (*) lo stesso tipo 
di Ercole Gallinico, ciò che non potrei confermare. Da quanto 
ho detto si può desumere come mentre va rigettata del tutto 
r ipotesi del Babelon e di altri, che si tratti della testa di 
Giugurta, e neppure esistono n^oni positive per attribuirla a 



(>) CavedoDi, Nuovi itudt pag. 18; Ripoitigli, pag. 75. 

(») Plnt, Sulla, e. 35. 

{») Plot, 5B«ff, e. 34. 

(*) Etruskiiche Spiegai, tev. CLXXni. 
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Booco ; la rappresentanza dell' Ercole sì accosta più di ogni altra 
al tipo che abbiamo sott' occhio, ragion per la quale dovrebbe 
essere eliminato dai veri ritratti. 

I tre splendidi basti n. 13, 14, 15 che precedono la testa 
di cui aremmo a trattare, battuti tra il 695 e il 698 ('), l' epoca 
aorea dell'arte monetaria repubblicana, rappresentano i consoli 
C. Celio Caldo, L. Cornelio Siila e L. Pompeo Rnfo; il primo 
battuto da un Celio Caldo, poi questore di Cicerone, presenta 
tratti fisionomici cosi distintivi, che ci fanno fede della auten- 
ticità del ritratto da cui fu copiata l' imagine monetaria; gli 
altri due si trovano su di una moneta emessa da Pompeo Bufo 
a politicare le gesta dei due suoi avi L. Pompeo Rufo paterno, 
ed il materno L. Cornelio Siila, colleghi nel consolato del 666. 
L'arte dei due ritratti romana, accuratissima, ci porta ad una 
eoriosa osservazione. I ritratti debbono esser rassomigliautissimi 
poiché dÌB^;nati circa 25 anni soltanto dopo la loro morte, le 
teste peraltro hanno anche tra loro una sorprendente simiglianza. 
Ora il Bernoulli (^) opinerebbe che non potendosi credere che i 
rìbratti di Siila fossero poco conosciuti, dovendosi trovare in piedi 
ancora parecchie statue innalzate durante la sua vita, fosse il 
ritratto del suo colica Pompeo Bufo fatto di fantasia, non 
essendo probabile una così grande somiglianza fra di loro. 

Invece questa quasi identità tra le fattezze dei due per- 
soQ^gi, per chi osservi bene le due teste, non esiste in nessun 
modo : la pelle rugosa in Siila, è liscia in Bufo, la forma della 
testa, lo ^aardo, il taglio del naso, la conformazione steasa della 
bocca e della fronte offrono caratteristiche proprie. Ridotta perciò 
la somiglianza ad una lontana e generica coQcordanza di tratti, 
non sembra inverosimile che essa esistesse in realtà tra i due 
personaggi ; e ciò è più probabile che non l' opinione che il 
ritratto di Bnfo sìa modellato di imaginativa. 

(1) Cavedoni, Riponigli, pag. 215. 
{*) BeniouUi, op. clt, Siila. 
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temporanee. Il Bernoulli con lieve eBagenzìone afferma essere b1 
poco tra loro raasomigliaDti che in ogni monetale, e perfioo io 
ogni conio ri bì scoige alcuna differenza, ed a Bteoto si riesce a 
riunirle tutte nell'idea generica di un aolo tipo. Peraltro la fisionomia 
iuteUigente e mobile del grande generale si presta poco ad esser 
modellata con esattezza ed uniformità fisionomica; la stessa sua 
magrezsa, lo rughe caratteristiche, la calrìzie ed altri distintivi 
tipici non sempre ci permettono dì riconoscere con sicurezza i 
molti busti e le statue che gli furono pel passato attribuite. 

Morto Cesare i sedicenti vendicatori della libertà minacciata 
da lui fecero a gara per abasare del diritto di imagine concesso 
al grande uomo, e vollero batter moneta col proprio ritratto : ed 
ecco lo splendido aureo di Bruto (n. 23), ed ì denari coi pugnali 
ed i ritratti dei suoi avi; le monete di Labieno che si inti- 
tola Partico, perchè a capo dei Parti combattè i suoi concitta- 
dini (24); Enobarbo che in un rarissimo aureo impronta la sua 
imagine (25), mentre snU' argento appone quella del suo antenato ; 
i figli di Pompeo uniscono le loro t«ste a quella del padre nella 
Spagna e nella Sicilia (26, 27). 

D' altra parte i triumviri non contenti di batter moneta coi 
loro ritratti, vi fanno rappresentare ancor quelli dei loro parenti. 
Cosi ci si conserva il ritratto di Lepido (28) negli aurei e nei 
denari, quello dì M. Antonio (29) in tutte quasi le sue monete. 
L. Antonio (30) abusa del diritto di comandante per rappresen- 
tare sai denari battuti durante la guerra di Perugia la sua testa 
e quella del fratello, ed il triumviro appone sugli aurei e sui de- 
nari il ritratto del figlio U. Antonio o Antillo (31). A Fulvia 
moglie di Antonio si attribuisce la testa colle alette della Tit- 
torìa che si vede in quinari battuti a Lione (32); ad Ottavia (34) 
r altra insigne nel rovescio di un aureo dello stesso triumviro, 
ed in molte monete di bronzo battute nelle provincie; ed infine 
i comandanti delle forze dello stesso Antonio in oriente apposero 
sopra alcuni denari il ritratto di Cleopatra regina di Egitto 
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nero sempre gli artisti in basso concetto, e L. Fabio Pittore 
nomo di merito singolare fa rilipeso perchè datosi alla pittura 
chiamata da Valeria Massimo studio sordido (') ; e Virgilio stesso 
nei celebri ed incisirì versi in cui esalta nei Romani l' arte di 
reggere i popoli, dì dettar la pace, di debellare i superbi, e di 
perdonare ai Tinti, assegna ad altri il primato nello lettere e 
nelle arti (^). 

Peraltro io credo da quanto ho detto debba arguirsi, che 
se i cittadini romani non si dedicarono essi stessi all'arte, non perciò 
sia da negarsi a Boma un' arte propria; ristretta, se vogliamo, in 
angusti confini, priva dello slancio, della perfezione, dell' intuito 
meraviglioso che distinse la greca, prodotto piuttosto di sva- 
riati e molteplici coefficienti, che non di un genio intuitivo, o 
dì una creazione individuale, che scaturisse spontanea dal- 
l' animo del popolo, ma arte coi suoi caratteri speciali, coi 
suoi speciali distintivi. Siano stati etruschi gli artisti, come 
nei tempi primitivi, o greci come nei posteriori; il fatto sta, 
che lavorando nella grande metropoli del mondo, presero tanto 
nella architettura, come nella scultura e plastica, un fare parti- 
colare e proprio che non riscontrasi nei paesi donde qnegli 
artisti ci vennero. 

Il Pantheon, l' antiteatro Flavio, i superbi acquedotti, i se- 
polerì e i mausolei sono prodotti dell' arte romana come i busti, 
le statue commemorative, i ritratti monetari. Forse è da dubi* 
tare se arte romana o stile romano possa con proprietà appel- 
larsi, ma è certo che noi riconosciamo quella particolare maniera 
a colpo d' occhio e non ci è permesso confondere i suoi prodotti 
neppure coi contemporanei di altre regioni e paesi. 

Derivi ciò da una scuola particolare e propria, ovvero dal- 
l' indole stessa della città cosmopolita per eccellenza e nella quale 



(1) Lib. vm, e. irv. 

(*) 3uidt. Uh. VI. *en. 848-854. 
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sai brcHUì, anrei e medagliooi del I e II secolo di Crìato. L' im- 
porUxioBe dell' elemento greco iti Roma ò cessata, ed ona scuola 
di discatori di coni, esiste aoche nella nostra città, come già 
in Atene e Siracusa. 

Tutto cid mentre caratterizza l' arte di Boma nella sua mul- 
tiformità di città cosmopolita, getta ano sprazzo dì luce per 
giudicare almeno in generale sulla compagine dell' istituto della 
zecca nei tempi della repubblica, del quale ninno antico' scrit- 
tore ci parta. 

Sappiamo che presso i Greci ciascuna città che battesse mo- 
neta aveva una propria zecca, fosse questa alla immediata di- 
pendenza dello stato, ovvero tenuta da privato artefice sotto 
il controllo dei preposti al governo. Dallo stile delle monete 
inoltre possiamo essere sicuri che una vera scuola esistesse 
per gì' incisori di coni, la quale formava il gusto dell' artista in 
modo che il suo stile pur progredendo o scadendo a seconda del 
merito individuale e del progresso o della decadenza dell'arte 
in generale, conservava una uniformità regolare. 

A Boma non accadeva così. Gli artisti schiavi o liberti 
greci per la maggior parte, e specialmente i dis^natori di coni, 
dovevano essere scelti dai mostrati i quali per quell'anno 
avevano la direzione della emissione. Da ciò avveniva che non 
ai conservasse una tradizione di arte, non soltanto nei tipi di 
grande varietà, ma anche nella tecnica e nella plastica, la quale 
cangiava a secouda della valentia dell'artista scelto, della sua 
patria, della sua scuola e del gusto del magistrato dirigente ; il 
quale da conoscitore dilettante doveva iugerìrsi anche della parte 
tecnica ed artìstica delle sue monete, in modo speciale quando 
esse rappresentavano le glorie o le memorie dei suoi antenati. 

Da quanto son venuto esponendo, apparisce chiaro come 
lo studio dell'arte nella moneta romana della Repubblica resta 
a fare, e eoa norme e criteri ben diversi da quelli con cui fa 
stadiata l' arte monetaria nelle città greche; e come un'unità di 
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DI mr FBAUUENTO DI SASCOFAQO CSISTIAKO 
CON NU07E SAFF3ESENTA2TZE SIUBOLICHE (>). 

(Tav. H). 



La Hcaltora rappresentats Della tavola II (m. 0,54, x 0,2t>) 
fa rinveauta nel febbnyo del corrente anno in un muro della 
basilica di s. Valentino sulla via Flaminia dagli operai della 
Commissione archeologica comunale di Roma, che ba in cnstodia 
il monumento, mentre ai racoonciavano quelle rovine danneg- 
giate dalle pioggie della stagione invernale. Essa appartenne al 
copeicbio di un sarcofi^o cristiano del quarto secolo ohe dovea 
stare nel cimitero sopra terra circostante alla basilica suddetta; 
cimitero vastissimo e che già era stabilito in quel luc^o fin dai 
primi anni della pace costantiniana, cioè anche prima della edifi- 
caiione della basilica dovuta al papa Giulio I (^). 

n moro dentro il quale fu rinvenuto il frammento non ap- 
partieoe al primitivo edificio del papa Giulio, ma bensì alla rìco- 
strazione che nel settimo secolo fu intrapresa dal pontefice Onorio 
e che venne condotta a termine dal successore Teodoro ; onde deve 
dirai che essendo allora già infranto il sarcofago ne venisse ado- 
perata la parte superstite come materiale nei restauri suddetti. 

(') ATTerto i lettori che il mio U»oro sugli obclisclii egiziani di Roma 
che duTe& continaare in questo foEcicolo Bnrà continuato e probabilmente 
finito nat fascicolo proBsimo. 

(') Vedi il mio resoconto della scoperta di questi basilica in questo me- 
desimo BuUettino 18S8, fase. 7' e fase. 12°, come pare la mia mono^atia 
n cimitero i la baitlica di ». Valentino tutta via Flaminia ecc. Roma, 1890. 
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dubbio nella figura del tìmonieFe sul nostro sarcofago l'artista 
cristiano ha voluto rappresentare Paolo apostolo. 

Posto ciò il nome di Theela dato alla nave acquista un' im- 
portanza speciale e ci & pensare alla celebre discepola di Ini, 
la bmosa protomartire del sesso muliebre. 

Sulle vicende dì questa donna di Iconio s^uace ardente di 
Paolo abbiamo copiose notizie negli Ada Pauli et Theclae. 
documento conosciuto anche dagli antichi scrittori cristiani, ma 
considerato da essi come apocrifo ed in gran parte leggendario. 
Questo documento era già notissimo ai tempi di Tertulliano, cioè 
sol principio del terzo secolo; ed ^11 ne indica l'orìgine nar- 
rando che fu compilato nell'Asia da un prete il quale confessò 
di averlo scritto per amore dell'apostolo Paolo ('). Nel secolo 
segnente san Girolamo lo rifiutò come un libro apocrifo dicendo 
di esso : inler apocrj/phas tcriptura» eomputamus (*). 

È desso infatti nn racconto che ha tutta la forma della le- 
genda e contiene particolari stranissimi. Vi si narra la conversione 
di Tecla ammaliata dalla eloqaenta di Paolo, le sue peregrinazioni, 
i tormenti cui venne sottoposta perchè rinnegasse la fede, e dai 
quali riuscì sempre vincitrice, e finalmente la sua morte gloriosa 
di martire. In mezzo però a strane leggende apparisce qua e là 
qualche indicazione che mostra la grande antichità del documento ; 
talmente che non può credersi che tatto sia ivi inventato, ma 
deve piuttosto giudicarsi che i persona^ sieno veramente reali 
e soltanto gli avrenimenti alterati e confìisi, siccome avviene 
nella maggior parte degli antichi scritti agiografici (^). Infatti il 
nome di Tecla è oelebratissimo come quello della donna proto- 



fi) Tertolliaiio, De baptimu) capo 17. 

(•) In attal. icriptorwn ecclei. io Paulo. 

(_') Qnetti atti furono par U prima Tolta pubblicati dal Grabc. V«di 
Acta Pauli et Thidae primum edita tam grasce quam latine ex ma- 
nutcriptù eodieibut bÌblÌotkecae Bodlejanae (Oioniae, 1714). 
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deUa beata eternila. Ed io non dobìto che nella parte mancaDto 
della nostra sealtora rì fosse rappresentato per l' appunto il porto 
Terso coi dovea dirìgersi la barca simbolica. Ma qoella nave è 
guidata dal mistico timoniere che ha il nome di Paolo, il quale 
pare ne regola la vela. Essa dunque esprime il pensiero o pìot- 
tosto il Toto che l' anima della defìmta dopo il corso della vita. 
in coi fa gnidata a somiglianza di Tecla dalle dottrine e dagli 
integoamenti di Paolo, gini^ al porto della etema salute. 

H nome di Tecla può indicare soltanto il simbolismo della 
isppreeentanta allusiTa alle relaxioni fia la martire d' Iconio e 
il dottore dei gentili, ma potrebbe anche essere una ripetizione 
del nome della defunta che era forse scritto sulla fronte dello 
stesso sarcof^; e in tal caso questo rarTÌcinamento avrebbe 
avuto origine dalla omonimìa. K di nn simile rarvicinamento ve- 
diamo pure un esempio nel fatto che una martire Tecla del tutto 
ignota, ma certamente diversa da quella celeberrima di Oriente, 
fu sepolta in Boma sulla via ostiense a breve distanza dalla 
tomba di s. Paolo, quasi per ricordare la Tecla più antica che 
fu discepola dell'apostolo. 

Nella figura di s. Paolo noi possiamo riconoscere, come si 
disse, il tipo iconografico tradizionale della sua fisonomia. Ora 
non pQÒ omettersi di notare che appunto n^li Aela Pauli et 
Theelae abbiamo forse la più antica descrizione delle fattezze 
del grande apostolo, che ivi è detto statura brevi, calvastrum, 
supereiliis junctit, naso aquilino. 

I tipi dei due prìncipi d^Ii apostoli erano già noti fin dai 
primi secoli per antica tradizione, certo indipendente d^li Aeta 
PatUi et Tkeelae, e li vediamo costantemente riprodotti nei mo- 
numenti cimiteriali. Ma non potri mettersi in dubbio che l' ar- 
tista per meglio dire chi ha diretto la sua mano, essendosi 
ispirato a quel!' antica leggenda per il simbolismo, da essa pure 
abbia ricavato gli elementi della fisonomia del principale perso- 
naggio. 
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44 Un rilievo del Miueo Laleraitetue 

sia della conserruiOBe, di L, che secondo l' intelligenza o Y accu- 
ratezza del copista sì preetavano a dlrerse interprebizionl. 

La discrepanza dei disegni inglesi da L, sulla qnale insiste 
il MiohaelÌB, r^uarda il chitone della %ura a sioistra (Medea) 
che invece della mezza manica abbottonata dì L presenta 
una manica vera scendente fino al polso. Ora della superficie 
antica dell' avambraceio di questa figura fino ad oltre il go- 
mito in L non sì è conservato nulla; e mancando all'omero il 
contomo inferiore della manica abbottonata, mentre il lembo stac- 
cato a sinistra del gomito sì confonde perfettamente con le pi^he 
prodotte dalla cintura al fianco, è troppo naturale che il dise- 
gnatore, a cui la mezza manica del chitone greco certamente era 
poco familiare, abbia pensato che la manica, la cui esistenza 
gli risultava dalle partì intatte, si estendesse a tatto il braccio : 
nella quale idea un piccolo intacco, che si nota al polso del braccio 
stesso in L, non potè che corroborarlo. Stando alla fede del 
disegno Franks, dorremmo attribuire anche alla Peliade ritta a 
destra un chitone con una manica lunga al braccio sinistro, 
mentre il braccio destro resterebbe del tutto scoperto. 

La figura di Medea in L è notevolmente sproporzionata. 
Strettissimo ne è il corpo, la testa grossa, ed i piedi eccessiva- 
mente pìccoli: il suo piede destro, calzato, misura m. 0,142, 
mentre quello della Peliade di mezzo, che è nudo, giunge a 
m. 0,155. Anche il portamento e la mossa mancano di libertà 
e di spontaneità. Tali difetti, che fino ad un certo punto &Dno 
comprendere, sebbene non approvare, il ragionamento del Brunn 
intorno alla figura medesima ('}, non me li saprei spigare se 
non come mende indÌTìduali d'una copia legata ad un dato 
spazio (}), ma mi paiono affatto inconciliabili con queir alta per- 

(1) Sitiung*ber. d. bayr. Akad. ISSI, p. 95 bs. Cfr. Uichaelis, 1. e, 
p. 227 te. Reiscb, 1. e, p. 130, nota 3. 

(*) Anche il Bloch, p. 48, ouerra come questa figura (che egli troppo 
assalatomente qualifica per la più importante della campoaiiione) sia stretta 
in uno spazio che occnpa poco più di un quinto della largheiia totale. 
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feiÌMie, cba per l'originale della presente cemposizìone siamo 
autorizzati a supporre ('). Anche l'esecuzione dei particolari ìndioa 
ona mano tutt' altro che maestra: cobI nel berretto frigio non 
c'è passaggio, dalla parte aderente alla nuca, al cocuzzolo che 
con pochissimo rilìero è quasi appiccicato al fondo. 

E le stesse sproporzioni si riscontrano nel disegno Franka (^) : 
anche qui i piedini cinesi e la testa grossa, nonché il porta- 
mento impacciato. Il berretto frigio, franteso, è cambiato in un 
velo fluente gìb dietro ad un diadema, e l'ala sinistra, espressa 
in L con nn semplice contomo inciso, ò rimasta o non osserrata 
non compresa. 

Chi dubitasse ancora della dipendenza dei disegni inglesi 
da L, dia uno sguardo al puntale del fodero della Peltade ritta 
a destra, la cai forma trilobata, quale apparisce nei disunì, non 
si vorrà certamente attribuire ad un esemplare antico; essa cor- 
risponde inrece precisamente aU' aspetto dato al puntale di L 
da una rottura che, cominciando da questo, ha portato via un pezzo 
della coscia. 

Possiamo dunque eliminare il presunto teao esemplare del 
Michaelis : l' originale dei disegni inglesi non è altro che L, che 
esistè in Roma già prima di tornare alla luce nel secolo nostro. 

Ma anche B non è che una copia dello stesso esemplare 
lateraDense, sebbene la riproduzione plastica in marmo Imponesse 
natoralmente al copista di osservare molto più accuratamente il 
suo originale e di integrare le parti guaste, p. es. nella mano 



(>) Il ReiBch, 1. e, p. 133 (cri. anche Conze, p. 103) pale disposto a 
credere ch« il tnanno kt^rancnse sia l'originate stesso. Il Bloch invece, per 
il trattamento lopra menzionato della Medea e per alcuni particolari del 
panneggio della Feliade ritta, considera resemplarc later&oense per Dna 
copia, fedelissima peraltro quanto allo stile, 

(*) Hi riferisco principalmente a questo come al più esalto (cfr. Kem, 
1- e, p- 70 B.; Michaelis, I. e, p. 225): anche nel disegno del Dal Pozzo 
nnn mancano peraltro né l'eccessiva areltczia e ttretti'tiH della flgara, 
uè r etageruta piccolezza dei piedi. 



cB.Google 



46 Un riluco del J/ù 

sioìstm di Medea (>) enellamez' 
Ma gì& r «secuiione di qnest' nltìiu 
non greco di chi scolpì il rilievo, 
tameate all'omero ed è contorna 
le sue fessare hanno margini ne 
sottili non partono, come dorrebi 
già ricordato a sinistra del gon 
sopra la cintnra. Le deformiti d 
è sorerchiamente grande, la pai 
quasi gobba (^). Tra i piani del bi 
come in L, eenonchò è manifesto 
messo da un trattamento del ri 
era avrezio. 

Dne circostanze però par si 
da L : manca in B il fodero della 
ritta teneva in origine (^) ; ed il 
posa il tripode, resta fuori dell'i 
Uà quanto al fodero, mi pare t 
non lo riconosca per quel che è. 
Ic^ro ed esalto in rilievo tant« 
mente con le pieghe d' intorno, la g 
plioe fascia. E siccome qnesta ha 
e con leggiera oorratara segue 1 
sua attinenza con la mano nasco: 
co^ non e' è da maravigliarsi ch< 
spiegarsi una tale striscia bizzarra: 
ometterla affatto (^). 

(■) Cfr. su questa anche il Graef 
(*) n peno- inferiore contenenti 
cfr. Come, p. 99. 

(3) Vedi MichMlia, 1. e, p. S26 t 

(•) Così anche il Michaelis, p. 2S 

(^) L'esplicito avTÌBo del Carne | 

il fodero fosse levato più tordi, cosa a 
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* " '''"■ "" (')■ E !■ «spello .tane dello etee^ aDello i„ 
■' N., anziché di melallo, sembra un nastro con il n,ar„ 
*"'" "'»"^'». <"" è «he r iotorpretazion, della forma il 
" ""•'"'» «'e si risconta in L. 

cwmV ' ''*''' P°''^''^™o anche invertire il rapionamente del Coti7, 

?("ur»re che la m.ncatii» del fodero abbia oentribuito alla tra„r.,r, 

■,r„',"" ''°'"- "•'" •?"•• '" °» 'amo. 

(i Cfr. la 2Ìncofipia (da fotografia) e la tav. IIIIV. 
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dinellì (') : opera che già per le enormi difficoltà tecniche non oì 
potrebbe servire di norma, quand' aoche il concetto della gara cho 
era inerente al compito stesso, non avesse secondato e qnaei provo- 
cato una certa libertà dell'artista rìprodnttore(^). Ma se ricordiamo, 
fino a ohe pnnto gli scultori del rinascimento dal Ghiberti io 
poi, per tacere dei piil antichi, si sanno avvicinare alle forme 
dell'arte classica, qnando da questa non vogliono derivare che 
qualche particolare, non potremo escludere, credo, che un cinque* 
eentista abbia potuto eseguire una copia dell' esattezza del marmo 
di Berlino, quando si proponeva di copiare fedelmeote (^). Ed 
OD certo critwio ce lo può fornire la figura della Samaritana 
nel rìlievo sepolcrale di Agostino Gh^i, della cui dipendenza 
qnasi meccanica da una delle danzatrici Boi^bese ebbi testò occa- 
BÌ<Hte di parlare (*). Per poco che questa figura rionegbi il sen- 
tire del cinquecento — e si noti bene, che si tratta sempre di 
QD elemento introdotto dall' artista a suo genio in una composi- 
zione propria, e di una traduzione dal marmo in bromo fuso e 
cesellato — , oso dire che ad un' epoca, in cui si sapeva imitare 
così i modelli antichi, non si potrà giudicare estraneo un lavoro 



IjttocooDte, di cai tratta il Ventarì, Arekio. »tor. dtWarte n, 1889, p. 97 ss., 
rì lono slcane appartenenti a qa«sta cftt«gorì4: vedi ib-, p. 104 b. 

(>> Ch. aa qnesto Tentar!, 1. e, p. 109 ss. (con U zincotlpia 4 p. 111). 

(*) Caratteristiche a questo riguardo sono le parole mossegli in bocca 
dal Tauri (TI, p. 145 ; cfr. Teoturi, p. 109) : Richiesto se gli bastava 1' animo 
dì fare on Laocoonte pari all'originale, Baccio Bandinetli u rispose che, non 
B che farne nn pari, gli bastava l'animo di passare quello di perfezione n. 

(') Rammentiamo ancora quanto ci vieoc narrato di scoltare antiche 
eupiate a solo scopo dì studio da artisti del rìnaBcimenti) (p. es. dallo 
Sqaarcione, dal Ghiberti e da altri]. Non so peraltro se si debba intendere 
per vna copia nel senso proprio il rilievo di terra cotta rappresentante una 
ti'sta di carallo x tratta dall'antico ", che il Vasari, III, p. 364 cita tra le 
opere del Verrocchio; cfr. Courajod. 1. e, p. 318. 

{*) ÀTch. ttor. dell'arti, ser, II, anno II, 1896, p. 346 m. (Ritorner& 
forse aa quest'argomento per mostrare l'influenza del rilievo delle danzatrici 
anche in composiiionì anteriori a Raffaello). 
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KOnZIE DI SECENTI TB07AUE1TTI SI ANTIOHITi 



Nei lavori ese^ìti dal Comnse di Roma per l' apertura della 
DUOTa via di Monte Tarpeo, oltre gli avanzi antìchiaslmì dei quali 
fa già data notizia nel Ballettino dello scorso anno (p. 116-120, 
p. 187-I89), si sono ritrovati due grandi frammenti di marmi 
scolpiti. Il primo è un' ara, o piedistallo, spezzato nel fianco destro 
e mancante dì tntto lo zoccolo, alto nello stato attuale m. 1,60 
e la^ circa un metro nella parte meno danneggiata. Sopra uno 
dei lati è scolpita ad alto rilievo una Vittoria alata; su di un 
altro resta una parte di figura muliebre, con lunga veste ood^- 
giante. La cornice è ornata di eleganti intagli. Questo notabile 
monumento sarà edito ed illustrato in uno del prossimi fascìcoli. 

L' altro marmo è na avanzo dì grande capitello corìnzio, la 
marmo greco, tutto scheggiato e ridotto quasi a blocco informe. 
Su due lati restano le tracce dì alcune foglie d' acanto, le quali 
permettono di stabilire che il capitello doveva avere il diametro 
di due metrì. Questa misura corrisponde esattamente a quella 
cbe avevano le colonne del tempio di Giove Capitolino, rifatto 
da Domiziano : onde non sembra potersi dubitare, che alla deco- 
razione arobìtettonica del tempio medesimo spetti il pezzo dì ca- 
pitello testé rinvenuto. 

Una notevole scoperta è stata fatta, nello scorso anno, al 
Foro Romano, in acuito allo sterramento completo della fronte 
del tempio dei Castorì. Il cumulo della terra quivi lasciata fa- 
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Di un' altra castrazione foraiata, come ti pozzo, a piccoli 
blocchi di tafo cenerognolo, sono stati pure scoperti alcuni avanzi, 
che restarono sepolti quando fn eretto il predetto mim^lione a 
grandi massi di tofo giallo. Ciò dimostra che nel sito medesimo 
sorgerà fin dall' età primìtiTa nn altro ediflcio, il quale fu rico- 
struito neir età in circa Serriana, e rimase sempre religiosamente 
rispettato nel periodo imperiale. 

Considerando che queste retustisBÌme costruzioni troransi 
di fronte alla sonunità delle scale appellate di Caco, donde si 
discenderà al Circo Massimo, nel sito cioè ove le antiche me- 
morie ci additano eh' era conserrata la tradizionale capanna di 
Romolo, ò sommamente probabile che in esse debba riconoscersi 
appunto r aedes Romuli, memorata anche nei libri regionari del 
secolo quarto. Essa conteneva, oltre la capanna del fondatore di 
Roma, il ftmoso albero di corniolo, nato dal bastone che si fa- 
Tol^gid arere Romolo lanciato dall' Arentino ed aver prodigio- 
samente messo radici sul Palatino. Quest' albero, secondo che 
scrive Plutarco {Romul. 16), era spesso inafBato per mantenerne 
florida la r^etazione, ed inoltre era stato chiuso entro nn recinto 
di mura, facendone un renerai» nobilissimo santilarìo. 

Fra la terra rimossa per spianare l'area, in cui è tornata 
in luce l'antichissima costrnzìone sopra ricordata, sono stati re- 
cuperati rari frammenti dì lastre fittili, che appartennero al coro- 
namento di queir insigne santuario. Alcuni di essi conservano 
figure in rilievo e disegni geometrici colorati, di stile arcaico e 
di arte mamviglìosa. 



I lavori dì sterro pel prolungamento della vìa dei Serpenti, 
presso la chiesa dei Maroniti a s. Pietro in Vincoli, hanno fatto 
recuperare nn pezzo dì grande lastra marmorea inscritta, che si 
ricongiunge con altra parte della stessa pietra trorata circa il 
sito medesimo da quasi venti anni, e divulgata nel BuUettino 
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Fra i mouameQti registrati nel Curiosum Urbis e nella 
Notitia regionum — cataloghi prezioai per la topografia dell' an- 
tica città, compilati nella metà del secolo quarto — troTBfli in- 
dicato nella r^one XI, fra la porta Trigemina ed il Telabro, 
Berculet oUvarius. Qnesta indicazione manifestamente denota 
OD simulacro dì Krcole, che volgarmente età denominato oliva- 
riut, forse per essere eretto in prossimità del mercato delle olive ; 
siccome 1' Elephantm herbanvs, registrato nei catalc^hi mede- 
simi fra i monumenti della regione TIII, tra il foro boario e il 
foro olitorìo, così c^^ominarasi dal prossimo mercato degli 
erbaggi. 

Della predetta statua di Ercole, che doveva certamente avere 
una celebrità, nessun altro documento sì aveva finora, oltre l' ac- 
cennata testimonianza d^li antichi libri regionari. Ora demo- 
lendosi mi muro moderno io piazza della Bocca della Verità, 
presso il tempio rotondo, si è trovato, non è molto tempo, un pezzo 
di fiTiOidi) plinto marmoreo, sol quale si le{^ : 

O ■ OLIVARIVS ■ OPVS SCOPAE ■ MINORIS 

Questa pietra appartiene alla serie dei titoli, ohe nel se- 
condo tono secolo dell' impero furono scritti nella base di al- 
cune statue più insigni, per ricordame l'autore. Sono conosciuti 
quelli che portano l' indicazione : opus Praxitelis, opus Fidiae, 
opus Polyeliti, opus Briaxidis, opus Timarcki. opus Tisicratis, 
rinvenuti in lut^hi diversi della città. Quello che ricorda l' opus 
Seopae ninoris è similissimo a tutti gli altri, tanto nella forma 
del marmo, quanto nel tipo della scrittura. 

TI vocabolo OLIVARIVS, che senza dubbio si riferisce alla 
statua posta su quel basamento, ed il luogo della Booperta che 
è precisamente in il Velabro e la porta Trigemina, s' accordano 
mirabilmente per farci riconoscere in questo marmo il plinto della 
statua d'Ercole ricordata dai r^onarii. L'intiera iscrizione era 



.bv Google 



ss Notiti» 

probabilmente; HERCVLES INVICTVS COGNOMENTO OLI- 
VARIVS ■ OPVS SCOPAE MINORIS. 

Secondo la opinione del eh. prof. Petersen (') , cotesto Scopa, 
che vediamo e^ere appellato minor per distii^erlo dal celeber- 
rimo scultore omonimo del quarto secolo a?. Cristo, è forse il 
padre dello scultore Arìstaodro, nato nell'isola di Paro, che è 
conosciate per alcune iBcrìzionì trovate in Delo, e visse nel primo 
secolo avanti l'era nostra. 

Nella vigna della pia Casa di Tor de' Specchi, posta sulla 
destra della via Ostiense, a circa mezzo chilometro dalla porta di 
3. Paolo, è restata sempre visibile ed in buono stato di conser- 
vazione r arcata dell'antico ponte romano costruito in blocchi di 
tufo e ad un solo fornice, sotto il quale correva il fiumicello 
Aimone (^). Le acque di questo antico fiume ora deviano al ponte 
cofà detto della Moietta, e traversano la via Ostiense al di U 
della basìlica di s. Paolo, nel luogo denominato U potUieello. 

Per i lavori del grande collettore delle acque urbane lungo 
la sponda sinistra del Tevere, è stata testé scoperta l' altra arcata 
del ponte antico, dal lato sinistro della via, ed in corrispondenza 
di quella esistente dal lato opposto. I piloni laterali, che erano 
costruiti a grandi massi rettangoli di tufo, sono quasi intieramente 
distrutti. L' arco ha l' apertura di ,m. 7,60, ed è formato anche 
esso da blocchi di tufo, con la chiave centrale in travertino. 

I due archi distane fra loro poco più di 15 metri; e questa 
misura, che rappresenta la lunghezza del ponte, determina pure 
la lai^hezza dell' antica via Ostiense io quel punto, ove passera 
l'Aimone. 

Un frammento di stele sepolcrale si è ritrovato presso la 
villa Wolkonski-Campanari al Laterano, in mezzo ad avanzi di 

(1) V. Noti*ie degli icavi. 1895, p. 460. 
(«) V. Nibby, Analin, toro, I, p, 137. 
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morì laterìzi spettanti alle tombe poste lungo il mai^ne destro 
dell' antica ria Labicana. Vi sì l^e : 

1 D- M' 
jp R I M A E - 
wK'A'XXXII'M'VII' 
) D ' XIII ' 

Nuoto ò aell' epigrafia latina il cognome Callicraiia, del 
quale si oonosceva soltanto la forma greca Ka^httfótem, in una 
iBcrìxiooe di Fola nell' Istria, ed in altre di Delfo, di iicodisia 
e del Fetoponneso. 

Demolendosi una parte, già in altri tempi risarcita, delle 
mura orbane, per aprire nna diretta commiicazione fra la via Fie- 
monte e la ria Mincio, si è raccolto fra i materiali di costru- 
sioDe no pezzo di lastra marmorea, che conserva poche lettere; 
le quali però si possono facilmente supplire nel modo seguente : 

^\ 

si quit ko<X • MOnimentum vendere 
vel don kKE ■ wiSfluerit dare debebit 
aer a riÓ ■ POP W/i romani hs ... m. n 
otttis jMt «ni E R In 

Con questa formola, di cai sono noti analoghi esempi, V isti- 
tutore del sepolcro intendeva tutelare l' inalienabilità del monu- 
mento religioso, comminando una multa pecuniaria (assai spesso 
di 50,000 sesterzi) sia contro colai che avesse tentato di ce- 
derlo ad altrì per vendita o per donazione, sia coatro chi lo avesse 
acquistato. 

Nella vasta zona di terreno, che è compresa fht il Corso d' Italia 
e le vie Salarìa e Pin(»ana, eatenderasi anticamente an grande 
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sepolcreto dall' ultimo periodo della 
dell' impero. Quivi nello scorso secol 
che età prossima alle mura della 
d^li Octavii, e di altri liberti e 
ed c^i volta che in quei terreni 
sono tornate in luce stanze sepolci 
lombari, urne ed òlle cinerarie, e 

Allorquando, dieci anni or soi 
per la costruzione di un quartiere 
di nuove strade, molti avanzi dì t 
all' aperto, ma ben presto in segni 
totalmente demoliti (v. Bttll. art 
Le iscrizioni incise in lastrTne mi 
di travertino, che in quella occasioi 
trascritte, n^iunsero quasi il mi^ 
spettavano ai colombarii dei libe 
Antonia, Appuleia, Clodia, Comelù 
lustia, Sempronia, Terenzia, Valeri 
Singolari furono i gruppi delle la{ 
numento sepolcrale dei curatori di 
di aor^hi e di altri officiali de 
(v. BuU. 1887, p. 187, 262). 

Ora, ripresa recentemente nell 
di un casamento, fra le vie deno 
si sono incontrati parecchi altri rest 
come tutte le altre precedentement 
condo la direzione della via Salar 
sono stati scoperti qua e là alcuni 
poligoni di selce. La costruzione ( 
mente in opera reticolata di tufo: 



(») V. NotùiB degli leavi 1886, ] 
191, 237, 284, 328, 376, 402, 449, 555; 
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di questo, VALE, aggiungreDdorisi talvolta le parole ET TV, 
od anche : et tu, quisquis es, vaie; et tu qui legis bene vateas; 
have et tu, e simili. Nel cippo n. 6 9Ì presume clie il passeg- 
gìero abbia rivoUc il consueto saluto alla defunta, e qu^ta lo 
ricambia con le parole ET TV, che si leggono DeirmUima lìnea. 
Furono parimente ritrovati, per i lavori di sterro, parecchi 
vasetti e lucerne di terracotta; balsamari fittili e di vetro; e 
vai! titoletti marmorei di colombari, i piU intieri dei quali con- 
servano le iscrizioni : 

/allivs 

/sYNEKoj 
NICEP\ 

Trebon 



Si rinvenne pure un piccolo sarcofi^ di marmo, col proprio 
coperchio a doppia pendenza, e sulla fronte di esso leggesi 
r epitafio : 

TI CL GRATVS ET LARCIA 
QVADRATILLA FECERVN FIUO 
BMQiVIXANO I M.XD VI 

Finalmente nello spianare il terreno adiacente al lato occi- 
dentale del casamento predetto, cioè verso la via Adige, è etato 
acoperto ou monumento sepolcrale costruito a grandi massi ret- 
tangoli di tafo. I lati della cella misurano m. 6,00X5,55; e 
sull'angolo sud dì esso si trovò tuttora infisso al proprio luogo 
un grande cippo, parimente dì tufo, alto m. 2,30, largo m. 0,56, 
gro3SO,m. 0,48. Tale cippo non è solo terminale del sepolcro, ma 
cotitituisoe esso stesso una parte del luogo di sepoltora. Impe- 
rocché nella fronte porta incavati due loculi arcuati, a fo^a di 
colombari, nel cui piano si hanno le piccole fosse per deporvi 
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loDÌ fittili. SnlU fronte di esso si trort) murata ona grande lastra 
di marmo con l' iBcrizìone : 




Spetta questo titolo fonerario alla fine del primo secolo; 
essendovi indicato che la defunta era stata liberata dalla serritù 
da uno dei Flarii Angusti, mentre i figlinoli di lei nati nella 
casa imperiale in condizione servile, rimanevano Della proprietà 
dell' imperatore. 

Dalla Commissione di archeologia sacra sono stati eseguiti, 
nello scorso anno, lavori di scavo nel cimitero sotterraneo dei 
ss. Pietro e Marcellino, a Tor Fignattara, snlla ria Labieana. 

Kìmnovendo le terre di una grande frana che dal sopraterra 
si profondava fino al secondo piano del cimitero, sono stati rac- 
colti molti frammenti d' iscrizioni pi^no o dì altri marmi scol- 
piti, che erano stati adoperati sella fondazione di un edificio degli 
nltìmi tempi imperiali ('). Le pietre, che appariscono esaere state 
violentemeate spezzate, provengono qnasi tutte dal sepolcreto degli 
equites singulares, che trovavasi in prossimiUi di qnel luogo, 
siccome è provato per molte altre iscrizioni rinvenute preceden- 
temente tanto nel cimitero cristiano predetto, quanto nei terreni 
circostanti. 



{') Cf. .Vbtwie degli teavi, 1896, p. 525. 
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aetteab'ioDe e dell'oriente, collegati fra di loro per scuotere il 
giogo romano e per frenare ogni ulteriore espansione dell' im- 
pero ìnradente. 

La resistenza sapientemente opposta da Boma si manifestò 
in due grandi guerre, io qaella oioè contro i Marcomannì ed 
io quella contro i Sannati, terminate ambedue col trionfo delle 
armi romane, ed i cui principali avvenimenti degli anni 171-175 
sono raffigurati sei rilievi che circondano la colonna. 

Ha non devo io qui ritessere il racconto di queste vittorie ; 
mentre mi basta accennare all'utile che si è avuto dalle aure 
recentemente risolte al grande moDumento con cui vennero ce- 
lebrate. 

La colonna Tralana era etata già studiata nel miglior modo; 
di essa non solo si avevano incisioni dei tempi passati, ma anche 
riproduzioni moderne, estolte con i mi^giori sussìdi, mercè il 
grandioso lavoro ordinato da Napoleone III, che ebbe il merito 
di fitr formare in gesso tatto il monumento. 

Per la colonna Antonina si avevano solamente le incisioni 
dì Sante Bartoli e del Piranesi, entrambe difettosissime, e 
non tanto per colpa d^li autori, quanto perchè era mancata ad 
esai la possibilitii di esaminare e studiare il monumento da vicino. 
Tate esame era del maggior interesse pel fatto che la colonna Anto- 
nina, anche per la natura dei rilievi, non ci si era conservata oosì 
- bene come la Traiana, ed in moltissimi punti, nel restauro fat- 
tone dal Fontana, aveva subito reintegrazioni e modificazioni; 
sicché occorreva procedere con savio giudizio, distinguendo ciò 
che en assolatamente antico, da quello che era stato rinnovato. 
A quest' opera non solo proficua per lo studio della storia e del- 
l' arte, ma anche necessaria per la migliore tutela del monumento, 
perocché si avevano segni manifesti di pericoli non lontani, atte- 
sero concordi il governo italiano ed il germanico; ed uno dei 
frutti del lavoro saviamente coordintito fu la nuova pubhlica- 
xione ohe dft origine a queste parole. 
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Si potrebbe fare oramai una bibliografia i 
sopra questa pubblicazione stessa. In molte < 
essa ha dato origine ad articoli ed a conferenze 
che è arrenuto in Roma, intomo ad essa 
discorso del prof. Petersen nell' Istituto arci 
Qu altro nella Pontificia Accademia di arcbe< 
ampiamente riassnntivo ne ha pubblicato il 
nel fascicolo della Nuova Antologia del 1 : 

E la ragione di tntto ciò è manifesta; 
monumento che possa destare maggior Inter 
ripensa che si eollegano ad esso e quasi 
grandi elementi : la madore espressione del 
i primi principi della potenza nuora, che fi 
la civiltà moderna. Fanno qui la prima co 
quei popoli che, quando, dopo il corso dì me 
ad affermarsi nel loro massimo vigore, poi 
oipal gloria nel dichiararsi legìttimi eredi < 
potenza imperiale romana. 

Quindi si comprende perchè ì dotti tei 
favore del governo, nel tempo in cui una co 
attende alla illustrazione delle memorie roi 
studiando le tracce della grandiosa cinta fo 
fece costruire a difesa dell' impero dal Beno 
sollecitato la compilazione di un'opera così 
che abbiamo avuto coi tipi del Bruckm&nn. 

Ed è giusto che alla compilazione dell' 
tasto abbiano preso parte italiani e tedeschi, : 
scelti ad attendervi gli uomini più eminenti e 
hanno acquistato la mag^ore autorità. Àbbiai 
ratamente es^ite dal fotografo romano Ad 
colla magistrale abilità per cui va rinomi 
Bruckmann di Monaco ; le quali tavole per '. 
mento e quindi di tutto questo grande peri 
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il vantalo stesso che ano potrebbe avere se gli fosse data la 
comodità di arTicinarsi gìorDalmente ^lì originali. A maggiore 
intelligenza di esse abbiamo: 1° una prefazione der prof. Fe- 
tersen, in cui sì riassumono le vicende del monumento e gli studi 
che ri si fecero ; 2" una nota di Teodoro Mommsea, intomo alle 
gaerre contro i Marcomanni ed i Sarmati, nella quale si mette in 
OTÌdenza il pregio che ba la colonna anche come fonte storica; 
3" un lavoro dell'architetto Galderìnì, che tratta specialmente 
della parte costruttiva del monumento, la quale si è potuta meglio 
studiare mediante gli scavi che sotto la direzione del Galderìni 
etesBo il nostro Ministero fece es^oire intorno alla base, in 
occasione del restauro; 4° un'altra nota dello stesso prof. Pe- 
tersen nella quale si descrivono le varie scene che si svolgono 
intorno alla colonna, con scrupolosa detenninazione delle parti 
restaurate o modificate; 5" finalmente una interpretazione dei 
vari soggetti trattati nel rilievo, dovuta al prof. A. von Doma- 
szewBki, il quale è oggi universalmente ritenuto come il conosci- 
tore pih profondo della res militaris romana. 

Ci pareva quasi mancare ad un dovere, se nel nostro Bui- 
lettino, che è dedicato ad illustrare le memorie romane, non si 
fosse hVok parola di questa grande pubblicarono. E se le recen- 
sioni ^à edite ci dispensano dallo entrare in madori partico- 
lari, vegliamo sperare che questo semplice accenno serva anche ad 
esprimere la gratitudine di Roma verso i due governi e verso i dotti 
che hanno concorso a quest'opera, con cui possiamo meglio cono- 
scere ed apprezzare uno dei fatti piit grandiosi nella storia 
dell' impero. 

F. Barnabbu 
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UN BASSORILIEVO DEL FALATUTO 
E UKA FITTUBA SI EBCOLAITO ('). 

(Tar. V, VI). 



I. 



Tn le varie opere antiche, ebe dal Valatiao, dove si rin- 
TeaDero, sono state trasportate nel Museo Naziooale delle Terme 
di Dioeleùano, ri ò un bel bassoriliero, disgraziatamente assai 
mutilo, il quale si trova ora esposto in una delle piccole stanze, 
ohe stanno attorno al Chiostro di Michelangelo (^). Di questo bas- 
sorilievo, sebbene da lungo tempo ritrovato, finora, per quanto 
io sappia, è stata pubblicata wltanto una breve descrizione nella 
nota opera di Matz e ron Duhn (*), fatta quando il medesimo, 
non peranco ricomposto come ora è, trovavasi ancora sul Pala- 
tino; e appena nn fuggevole accenno se ne trova nella recente 
Guida del Museo predetto. Ora io credo di fare cosa utile 
dirulgandolo per mezzo di. qnesto Ballettino (r. tav. 7) ; poiché 
mi pare che cosi pel soletto, come per lo stile e la classe cui 
appartiene, esso meriti mia considerazione ben maggiore di 
quella, dì cai è stato ometto finora. 



(I) TTn aniito delle coosideruioni qai esposte si trova anche nelle 
R6m. Mittk. da i. arck. fntlituU, XII, 1897, p. 85, SìttnngaH. 

{*) [Hariuii e Vaglieri] Ovìda del Mtiieo NaxionaU Romano nell» 
Terme DiocUtian*. pag. 80, CHetU E, tal» 2. n." 8. 

{*} Ztntrtuti Mtik* Bildwerke in Som, III, n. -3731. Consta non di 
dnc, ma di quttio ftammenli, che fastamente si ricnnnettono. 
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7-1 Vn bauorilievo del Palatino 

Qiiest'opeia infatti, che è di marmo peotelioo, del quale 
presenta le renature e screpolature caratteristiche, porta mani- 
festameate l'ìmprouta dell' ai-te attica nel suo maBsimo fiorire, 
sebbene pel laroro assai mediocre ci si mostri non come orì^- 
nale, ma come copia d'età meuo antica, probabilmente i;omana('). 
Nonoatantfl il sno stato frammentario, vi si ricoooacono tre donne 
in piedi, riunite in stretta relazione fra loro. Della prima a sinistra 
mancano le gambe e le mani; della centrale non rimane altro 
che la parte mediana del corpo con porzione delle braccia; della 
terza a destra manca il capo e parecchi pezzi pure in alto, al 
lato sinistro ed in basso. Qualche piccolo restauro in gesso si limita 
al naso e alla guancia con metà dell'occhio nella figura a sinistra 
e al riempimento della frattura, che attraversa il corpo della 
%ara centrale e della Ticina a destra, della quale è rifatta anche 
la parte media del grembo (omessa nella nostra tarola). 

Che la composizione fosse limitata a queste tre sole per- 
sone apparisce evidente, oltre che dall'insieme in sé compiuto 
ed armonico, da quanto resta del fondo della lastra, dorè nel 
lato destro è intatta ancora una porzione col suo margine, e nel 
sinistro, invero più guasto, rimane tuttavìa usa porzione quasi 
altrettanto larga, colla superficie aSatto liscia, e corrìspondento 
quindi alla striscia del margine opposto. In questo modo il rilievo 
presenta una larghezza di m. 1,025: la saa altozsa puj> essere 
dedotta solo approssimativamento da quella delle figure, le quali 
erano alte circa un metro ; laonde, aggiungendo i cinque centimetri 
del fondo ancora superstiti sopra alla testa della figura a sinistra e 
di più qualche altro centimetro per completare i margini, otte* 
niamo un'altezza che si accosta, poco più poco meno, a m. 1,12. 
Questo calcolo diligento delle misure non è senza ragione, poiché 



(') Ls modelUtam è molto fiacca e le pieghe sodo eipreaae da aotchi 
iocaTati con durezza, talvolta asiai profondi, come p. M. quello longo la 
gamba della figura a destra. 
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I pittura di ErcoUmo 



urre per stabilire in modo aDcor plìì decisivo il rapporto del 
nostro rìliero eoa uoa serie detenninata di rilieTi somiglianti. 
NoQ mi tratterrò a dimostrare oome questo abbia tutto il 
car^ixre dell' arte attica della seconda metà del Y secolo a. Cr. ; 
poiché parla da sé la belleiia delle linee semplici e severe, la 
forma della composizione, la foggia delle vesti e lo stile del 
rilievo, che è assai piatto, di guisa che a destra si vede la stoffa 
andar di piega in piega digradando verso il fondo fio quasi a oon- 
fondersi col medesimo, come ai osserva per esempio nel noto rilievo 
colle tre divinità eleosinie, col quale il nostro concorda anche 
per qualche movenza delle figure ('). Ha, pih che con questo, 
esso presenta somiglianze particolarmente spiccate, coi tre celebri 
rilievi di Orfeo con Euridice ed Krraete, di Medea 'colle Peliadi. 
di Piritoo con Teseo ed Ercole: e queste somiglianze sono di tal 
natura, ohe non si può esitare ad aggiungerlo come quarto nella 
serie, alla quale quelli appartengono ('). Anche qui infatti abbiamo 
una trìade dì figure composte in uno stessa piano ed in ìntima 
unione fra loro ; ed anche qui l' azione più che materiale è sen- 
timentale, e il suo centro coincide col centro stesso della compo- 
sizione, di cui quivi è r arsi, ai due lati la tesi, per cos\ dire, 
ioquantochò la figura mediana è appunto la protagonista, che 
iTiitwiÌM il concorso e la situazione delle altre due ; donde deriva 
quello spirito di menv^Uosa armonia, che aleggia sopra ciascuna 
di queste opere. E tratti comuni noi ritroviamo nella grandiosità 
delle forme, nella calma quasi solenne, sella temperanza dei 

(■) FrMsricha-Wolten, d!)Me«iH«,n. 1182; KuTTadiae, /Ivnid, n. 126. 
Cfr. pare il fregio est del t. di Athena-Nike (penultimo gruppo a d ) e il 
gtnpp> cjotrale delU bis.) di Rhininua, Jakrb. d. /aiC, IX, 189t, pag. 9. 

{') Ftiedericha-Woltcn, op. cit., no. 1198-1201. Cfr. Reìsch, griech. 
IVtihgeickenkt.ìa Aòhamll. arch. Seminart i» ITìm, Vili, pag. 130 sgg. ; 
H«tbig, FùKrar, od. 629, 7S3, S19. Una trattazione ^nenle dei anddetti 
lilieT) troTMt nell'opera di L. Bloch. gnechiicHer fVandtckmuek-ìillachen 
189S, il qnale, pag. 26 seg., d«1 tene di essi vuole riconoscere Filottete, 
Ercole ed UlisM. Una nooTa pubblicazione del rìlicTo colle Peliadi è dat« in 
qnetlo iteuo volome dui Ballettino, Ut. III-IV (efr. Loewj, pag. 42 sgg). 



.bv Google 



cB.Google 



( iota pittura di Sreolano 



Bono press' a poco le stesse in tatti quattro i rilievi ('), e che tia 
frammento della figura dì Ermete, spettante a una quarta replica 




del rilievo di Orfeo e dimostrante una esecuzione pari a quella 
del nostro (t. fig. 1), proviene ugualmente dal Palatino e presumi- 

(') Secondo Keisch, 1. cit., p&g. 132, doU I, l'eBemplart oftpoletano del 
rfU<Todi Orfeo «tlto m. 1,19, Urgo 0,»0, Valti6 di VilU Albani a 1,115, 
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78 Un bauorilievo del Palatino 

bilmente dal medesimo sito (■), credo ebe non resti alcuna seria 
ragione per dubitare della attìnenia di questo rilievo colle tre 
donne alla stessa categoria dei predetti. G una conferma di ciò 
sembra che ci venga offerta dal carattere stesso della scena di 
questo quadro per quel non so che di ritenuto e di grave, ebe 
vi traspare e che è molto affine alla nota tragica, la quale ispira 
la composizione degli altri. 

Percbè ciò si veda chiaramente, è d' uopo che tentiamo la 
ricostruzione del gruppo, che ci sta dinanzi, e ne ritroviamo, se è 
possibile, il significato (v. fig. 2) {^). Sono, come ho detto, tra 
donne, delle quali la prima a sinistra, che ha l' apparenza di una 
• r^zza, à vestita di un chiton ionico con apoptygma e mezze 
maniche, cìnto e rimboccato alla vita secondo la moda ateniese 
del V secolo, e porta inoltre un piccolo mantello, ravvolto attorno 
alle spalle ed al petto (*). I suoi capelli, spartiti in mezzo e 



la. 0,95-, il t«rao del LoDTren. 1,14, la. 1,08. Il rilievo latéTEmense delle Peliadi 
a- m. 1,08, la. 0,96; il berlinese (non antico: cfr. Loew?, 1. cit) a. 1,17, 
I». da 0,97 a 0,89. Il rilievo Torionìa con Pìritoo è alto m.l,20,lai^ l,22j 
e la replica di Parigi concorda abbaRtanta con qneate misure. Le diraeaaionì 
e lo stile del nostra rilievo anche al von Duhn, 1. cit , ricordarono il rilievo 
delle Peliadi. 

('} Matz e von Dnhn, op. cit., in, n. 3730 ; Friederìcfas-Wolteis, op. cit, 
n. 1199. Pubblicato anche da Blocb, op. cit.,pag. 7. Si conserva ora nel Mneeo 
delle Terme nella stessa starna, ove si trova il rilievo, che presentiamo nellk 
nostra tavola. Cfr. 1. cìt. della Gaida, n. 3. Alt. m. 0,65; larg. 35. 

{') Ho appena bisogno di avvertire che col nostro disegno si è voluto 
soltanto dare nn' idea a]>prossìmatiTa dell' aspetto originario del rilievo. 

(*) Non è chiaro se sia semplicemente gittato sul petto in moda che 
. i lembi debbano immaginarii penzolanti indietro, cioè in nna dispoeiiioDe 
inversa a quella dei mantellìnì delle ragazze nel fregio del Partenone (Hi- 
chaelis, Parthtnon, tav. XIV, nn. 50-63), o più probabilmente se sìa posato 
sol dorso con un lembo fermato sol davanti della spalla d. e l'altro rigettato 
dietro alla medesima. À quel primo lembo potrebbe in tal caso appartenere quel 
pezzo di stoffa, che dalla spalla scende nn poco sulla manica, ma potrebbe 
anche darsi che qui siavi qnalche malinteso del copista. Ad ogni modo nn 
tale mantelline ai presenta analogo alla clamide dell'Ermete e dell'Orfeo, 
ed ha analogia anche colle clamidi e coi mantellini delle figure del Pat^ 
tenone: cfr. Hichaelis, I. cit., tav. X,2 e 45; XI, 118-120; SU, S, 4;Xni, 
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nwTÌatì sulle tempie e angli orecchi, si nccolgODo in ud ciuffo 
alla nuoa, e di sotto a questo fluiscono graziosamente sulla 
spalla le estremità di due treccette due volte girate attorno 
alla testa e appuntate suHa fronte con spilli a rosetta ('}. Delle 
sue braccia, ornate di braccialetti ai polsi, l' uno è abbassato 
e non si sa se refesse qualche cosa, l'altro è alzato, e la 
mano, ora rotta al carpo, ora certamente posata sulla spalla 
deatra della vicina con quello stesso gesto delicato e pieno di 
sactimento, che si vede fare da Euridice nel rilievo citato. 
Con tale atto confidenziale ella sembra confortare ed assicu- 
rare la donna di mezzo, della quale, nonostante la mutilazione del 
marmo, si possono indovinare le forme e l'azione. Klla indossa 
un cbiton dorico con apopdjgma ; il suo braccio sinistro, tutto 
scoperto, e adomo di un'armilla, al pari dell'altro, pende lungo 
il fianco arrivando fino a toccare colla mano la persona che segue ; 
e il destro, sul quale è scorsa giti una parte della stoRìi for- 

113; XIT, 26. Né molto disBÌmile è U dìsposiiioDe dell'hitn&tion nell'ultima 
NJnb a d. del rilisTO in 'Eift]fi. àfx- 1S93, t&T, X e più s]iecialmcnt« nel- 
TApolla del rilievo di stilo severo in Stackelberg, Gràòer der Hellenen, 
tav. LVI. n mantellino in genere non fe raro in figure mnliebri del T sec. 
v Ct.: li veggano oltre le citate ragazze del Partenone, la itatua dell'Atbena 
Hope, Monvmentt Piot, HI, 1896. taT. Il (cfr. Joubin, ivi, pagina 27 sgg. 
e Fartwtngler, Meitterwerke, pag. 106 sgg.): ' rilievi calla gtessa dea presso 
Schoene. Gritch. Reliefs. Ut. IX, 53 (cfr. X, .^4) ; XU, 60 ; XIX, 85 ; le figure 
di Artemide in Mitt céram. II, tav. XXXII-XXSIV, XC, eco. 

(■) 11 lavoro darò e sommario le farebbe assomigliare a cordoni o 
tenie iotrecciatc, ma è piìi probabile che ai tratti di frecce ravvolte e poi 
penzolanti, come nella Korai dell' Erechtheion : v. Ath. Mitih.. VUI, 1883, 
tav. Xn, fl{. 1 a-c. Anche presso Matz-Dnhn, op. cit., sonn considerate come 
trecce di capelli. In genere per le ciocche fluenti, che possono considerarsi 
come residuo della moda arcaica in opere dell'arte liberadel Vsec, cfr. l'Athena 
Uope anceitata, nonché le figure di Artemide nei vasi a lìg, r. in BtriekU 
d. idcA*. Getelìich. 1875, tav. ni"; £ii(<; II. tav. XC; Overbeck. fimitmutk. 
tav. XX, 9. Delle rosette resta nna intatta solla tempia sinistra; al poeto 
di dae altre a destra resta an' ingrossatura spezzata. Per tale ornamento 
ai poi) confrontare p. e«. la Menade kaae deiraryballos FnrIwSrigler, Sùmml, 
Sabourof, tav. LT. Si noti poi che un'acconciatura artificiosa ha anche la 
Felìada a deatra nel rilievo tateranense. 
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80 ■ U* bauorilievo del Palatino 

umido QDa specie dì- manica ('), i da lei sollerato Terso la fiicma 
della compagna in modo, che la dita, prima che fossero rotte, 
arriTavano qnasi a toccarne il mento. Con questo gesto caretce- 
Tole, col quale gli antichi solerano spesso acoomp^nare le loro 
parole di conforto o di preghiera ('), sembra che essa domandi 
alla sua beaevola aacoltatrìce qnalche cosa, che, a giadieare dalla 
movenza del braccio sinistro, stia ìa rapporto colla terza domia; 
ma intanto questa fa atto dì allontanarsi da loro, come par chiaro 
dalla mossa della gamba destra e da tutto lo spostamento della 
persona. Se colla perdita della testa, che, come sì desume dal pesto 
conserrato del collo, era rivolta verso le sue vicine (certo non di 
profilo, ma nella veduta di terzo), sì è perduta anche l'espres- 
sione del viso, ciononostante tutto il movimento della figura ed 
anche il gesto del braccio destro, che va d' accordo col medesimo 
e sembra esprimere ripugnanza o indiguazione, o' induce a credere 
ch'ella sì ritrae sconcertata e insoddisfatta di quanto sì dice a 
si fa alla sua destra. Ella, a differenza delle altro due, ha un 
aspetto matronale e porta una veste piii ricca a larghe pieghe 
e coi soliti sgonfi alla cintura, e sovr'essa un ampio mantello, 
fermato sulle spalle, del quale un lembo è attorno al gomito e 
di un altro si scorgono le pieghe discendenti lungo il lato sinistro, 
sì da fare come da sfondo alla figura maestosa. 

(') Cfr. Michaelis, Parthenon, tar. XIV, n. 51-59. 

(*) Cfr. Euripide, Oreitei, t. 290; Bacchae, 1318; Eltctra, 1214 i^.; 
ffekuba, 752 egg. Vegg&eì percib Sittl, Qtb&rde, p&^. 63 e pftg. 165 igg. 
Delle KpprosentaDze quivi citate attt pag. 262 cfr. ipecialmeote Orerbeck, 
Gali. ktr. Bildw. 16. 19 (CÌKe) e ib. 20, 2 (eroi greci pieganti AchUIe). 
V. poi la ragazza ehe stende le mani veno nna giorsne (■ t* grttting or 
ittppCication n) sopra ona lek^rthoa a fondo bianco in Qrttk Vatet tu t\t 
Atkmoióait Maseum, tav. IXI, n. 267. Nei rilieri presin Come, Qrabrelieft, 
tar. LXSVm, d. 320 e CT.XXVI, n. 896, nei quali è una donna che tocca il 
menta ad un'altra, non è chiaro gè Bt tratti di ^esti di preghiera o di conforto 
oppure di aempiici carene affettuose. Lo ttesio si pub dire della rappreaentan» 
dell'anfora a f. r. Wiener Vorlsgebl. 1890-91, tav, Vm, 1 (liconiMeiinento 
di Teseo, secondo C. Smith, Catalogw of vaut in the Britiik Mvt. Ul, 
E. 264). 
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dire quella pittura su lastra dì marmo, nella quale si le^e la 
firma dell'ateniese Alessandro, e che si rede nuoramente figa- 
rata nella nostra tavola VI ('). È opinione concorde dei dotti 
che questo bel dipinto, pel suo stile e per la sua composizione, 
debba essere ricondotto ad un originale del V sec. a. Cr-, e, secondo 



(■) Hfllbig, IVandgtmàUe 170*. Pubbl. in Pitture d'Ereoiano, I, ta*. I, 
pag. 5; ifiueo Borbonico, XV, tav. XLVlil; dd po' meglio io Roscher, 
Lexikon, n, col. I9T9 (cfr. SUrk, Niobe, pag. 157 ig^- La nuova immagine 
è tratta da una fotografia presa sull'originale espressamente itaccato dal 
maro, graiie alla cortesia del prof. Giulio de Feda, Direttore del Museo. Non 
■ara inutile aggiongere alcuni particolari notati da me in tale occasione. 
La lastra, che h alta m. 0,423 e larga 0,392, sembra di marmo parìa, ed è 
«IquaDlo levigala anche nella parte pusteriore. QuÌtì per tutto il giro del- 
l'orlo presenta una smQssatma regolare e più ruvida, e in nn punto di qnesta, 
k destra, vedesi infisso an pezzo dì chioda di ferro, grosso circa nn 
Irò-, inoltre sai taglio destro in basso è an forellino di meno centim 
piano dipinto aouo macchie di reggine presso 1' orlo a destra e si 
qua e là tatt' attorno sono altre macchie di colore rosso, proba 
della parate ot' era incastrata (cfr. anche Robert, op. cit nella nota 
pag. 5). Pretto la bocca di Latona sono dae itrìscette prodotte, eo] 
dal colore ditfattoai quando la lastra fn eep|)ellita dalla lava. 
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alcuno, del ciclo di Polignoto ('). Questa opinioBe, la quale 
vedremo confermata da quanto dirà in sonito, ci aatorìna rìs- 
maggiormente a Berrirci di qaesta opera come termÌDe di confrosto 
pel noetro rìlieTO. In essa è rappresentato nn gruppo di tre donne 
stanti, cioè, al dire delle iacrìzioni appostevi, Latona (AHTfì), 
alla qoale porge la sna mano la giovane Niobe (NIOBH), so- 
spinta da una oomp^Ba nomata <POIBH; e davanti ad ease, o 
meglio ai loro piedi, atanno accoccolate in terra due ragaisa. 
l'una lAEAlPA, l'altra AFAAIH di nome, tutte intente al giuoco 
d^li astragali. Ora, se prescindiamo da queste due ultime, le 
quali nella loro azione si mostrano indipendenti completamente 
da quanto avviene Ira le altre tre, balza i^;li occhi la somigliansa 
tra il gruppo di queste medesime e quello delle tre donne del 
rilievo, tanto negli elementi principali della composisione, sebbene 
invertita, quanto persino in alcuni motivi formali. Così la figura 
grandiosa ed imponente di Latona è né piik né meno che quella 
del rilievo: identico ne è il vestito e principalmente la dispo- 
sizione del manto, che qnal regale indumento discende a larghe 
pieghe da ambedue le spalle, e ripreso in parte al gomito sinistro 
forma quel caratteristico ricasco sotto il braccio, che anche qui 
è nudo; e identica in ambo i casi è la mossa così di questo 
come della gamba sinistra, non che, conforme il restauro e' ins^a, 
della testa. Questo dipinto d' Ercolano ci rappresenta un tentativo 
di riconciliazione, dopo un primo screzio, fra Niobe e Latona: ora 
in che modo è espressa una tale azione? Niobe stende la sua 
destra per afferrare la destra di Latona ; ma la nobile dea, che 
austera la sogguarda e già fa per scostarsi, vi consente di mal 
animo e si lascia solo macchinalmente toccare le dita, trattenuta 



(>) Cfr. Helbig, 1. cit ; Sauer pressa Roscher, 1. cit., col. 1978. Robert, 
Votivgemàlde eines Apohaten (IX Hall. WincltelmanrBprograimii, 1895) 
p«g. iO. Primi gli Accademici ercoUnesi sospetUroro che Aleaaandro «Tesse 
« ritratte queste cinque figare da originali di più ecceDenti maestri ■ : v. Pit- 
tura, 1. cit., pag. 3, Dotft 18. 
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84 Uh iauorilievo dtl Palatino 

prattutto Dell' amplìlicazione della rappresentanxa eoli' episodio 
delle due giocatrici, non influiscono poeto ìdIU identità della 
silmazione e non sono mag^orì di quelle che siamo soliti incon- 
trare in rappresentanse Tascolarì o d'altro genere, dipendenti da 
un prototipo coniane, per tutto il periodo, in coi l'arte greca 
ha in sé tanto rigore, che anche ì oopisti non rìnnnxiano ad ona 
certa libertà d' inrenzione ('). 

Veramente se il dipinto d'Brcolano colla sna esposìùone 
d' nno dei tratti del mito di Niobe ci dà la ohiara pei l' intei^ 
pretazione del rìliero del Palatino, non è a dira tattavìa die sia 
chiaro per so stesso in tutti i suoi particolari. E primieramente 
chi à quella ragazza paciera, che con tanta premura sospinge 
Niobe esitante verso Latona, alla quale con confidenza Da cenno 
colla mano di sostare esortandola anche colla voce, come fc in- 
dovinare la mossa della bocca? Solo vìncoli dì famigliarità con 
entrambe possono darle il diritto d' intervenire in tal modo pel 
componimento del dissidio: e allora non sarebbe ovvio pensare ad 
Artemide, e riconoscere nel nome 4>oJj9ij, che d scritto sopra il - 
BDo capo, una poetica denominazione della dea? Come spesso nella 
poesia il 4>orjSo( 'àjióXìmv trovasi menzionato soltanto col suo 
primo attributo, così non mancano cast, in cui anche Artemide, 
che ò il duplicato femmineo del medesimo dio, sì vede indicata 
con quello stesso attributo nella sua forma femminile invece che 



opere del secalo V ed anche nello dae flgare laterali del nostro rilievo. La 
posiiìone dal mantello di Niobe, che le scivola già di «otto il braccio rar- 
Toigendone le gambe (le linee di esso sono quasi del tutto evanide), ci ri< 
corda molto quello della Peliade di meno nel rìlievo lateranenM: r. sopra 
taT. ni-IV. Noto poi che al collo di Latona, di Nìobe e di Hileaìra i ri- 
BÌbile una collana. 

(') Mi limito a ricordare, fra tanti, l'esempio del proco, che nel frigio 
di Gjoelbasci apparisce di pjospetto, mentre in altri monumenti mostrala 
•cbiena ferita come probabilmente ero nel comune originale. T. Benndorf, 
HeTOùK von Gjòlbaiehi-Trysa, pag. 96 sgg. 
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OBCnra isppreseoHUizs i^uemeter e auvaorf, iuìto «siDenw luii 
scena, non meno oscura, di tragedia, ò risibile la dipendenu da 
opere anteriori all' epoca augnstea, probabilmente non piti recenti 
del IV secolo, sebbene ci manchino per essi elementi precisi di 
confronto ('). 

Vi è pertanto tra i quadretti dipinti della Farnesina e quelli 
di Ercolano nn' aria di famìglia, la quale si rivela non solo per 
l'aDalogia delle piccole dimensioni e dell' uso decorativo, ma anche 
per questa coincidenza di relazioni con singole composizioni in- 
ventate nei migliori tempi dell'arte greca. Crede taluno che i 
primi, cioè quelli della Farnesina, siano imitazioiii di bassirilieTÌ 
policromi, in corrispondenza colla moda, almeno dell'età romana, 
di adomare le pareti con rilievi incastrati nelle medesime {*). 
Lo stesso dovrebbe dirsi, con più forte ragione, dei quadretti 
di Ercoloao, sia a causa delta materia sulla quale sono ese- 
guite le pitture, sia a causa delle strette relazioni, or ora no- 
tate fra tre di queste ed alcuni bassirilievi attici. In tal caso 
il dipinto di Alessandro, che è appunto di questo numero, do- 
vrebbe considerarsi come un rifacimento dell'originale del bas- 
sorilievo Palatino, che a lui ateniese non sarà mancata occa- 
sione di conoscere ; la quale conclusione parrebbe avvalorata tanto 
dalla presenza di quei difetti, che abbiamo già rilevati nella com- 
posizione, e che sarebbero spiegabili colla imitazione dello stile 



(I) Cfr. anche Girard, La peinture antique, pag. 210, e Robert, Vo-' 
tiogemàide etc. pBg. 10. 

(») Petereen, R5m. Mitth. iti ItutìtìUs, VH, 1802, p»g. 60. Lo 
Schreiber (Brunnenrelitf» Grìmani, pag. 43) ammette la decoraiioDS delle 
pareti con rìlieTÌ nell' epoca ellenietica, contradetto in cib da Robert 
(op. cit., pig. 6), il qaale nega persino che i rilievi, di cai Schreiber, appar- 
tengano ad epoca anteriore alla romana. Il Bloch poi (op. cit, pag. 54 aegg.), 
il qaale sembra condÌTida l'opinioBe del Feterseo (cfr. nota 108), rìtìen», 
contro l'ipotesi del ReiBch (op. cit. pag. 138), che i rìlieTÌ dì Orfao ed 
afSni abbiano arato nn tale aso non solo nell' epoca romana, ma persino 
già nel V secolo a. Cr. in Grecia, secondo od' idea precedentemente espressa 
dal Brnnn. 
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chiaro i rapporti colla pittura monamentalo ('). 

Senza Tolere esaarìre i confronti, io mi limito a ricordare 
eolo qualcuno dei più r^guardevoli vasi di questa cat^orìa e 
aranti tutti quello di Midia (*). Come qualcuno dei sedetti, 
che sono dipinti in questo raso, cosi anche la maggior parte 
dei motivi artistici si possono «onsilerare come dipendenti da 
composizioni polignotee. Se questo vale di già per la parte che 
rappresenta il ratto delle Leucippidi ('), anche le altre parti ai 
ritrovano non meno sottoposte a una tale influenza. Motivi e pose, 
che ora per comune consenso si riferiscono all' arte di Pol^noto 
e del suo ciclo, noi ritroviamo p. es. nella figura di KlTtios col 
piede appo^ato sopra un rialzo, nel gruppo delle due Esperidi, 
di cui r una si appoggia sulla spalla dell' altra, ed anche nella 
figura di Hippothoon, mentre la Hygiea ricorda la Hera del ir^o 
del Partenone e l' Elena del rilievo di Qjoelbasci {*). A queste 
osservazioni di genere artistico si potrebbe poi aggiungere una 
altra riferibile alla parte più enigmatica del vaso, cioè alle iscri- 
zioni, la cui confusione ha tanto tormentato ^li espositori, ma 
ohe si può spiegare appunto colle reminiscenze confuse che 1' ar- 
tista aveva dei nomi letti in un complesso di pitture, che gU 



('] WÌDt«r, Jùngere attiseht Vaien. MilchbCfer, /ahrbach. d. fntt., 
IX, 1894, pag. 57 sgg- Il Robert, MarathomcklacìU tita. p^g. 71 ag^., all' 
bassa alquanto la cronologia di tali vaai. 

(*) Kieìn, Vaiaji mit Mtiitenignature» pag. 203. 

(*J Cfr. Robert, Marathontehlaekl, pag. 54. C. Smith, Jovrnat af hell. 
Studila Xni, 1892, pag. 120. E. Eaboert, in Rose h er, £ e;» t Aon, II, col. 1993 sg. 
non ammette U dipendenza da Polignoto, 

(*) Pel moti?o dal piede appoggiato in atto, come in Elftiot, cfr. 
E. Loewj, Lyai-pp, in Sammlung gemeinverit. wisttntch. Vortràga, Hsmbai^, 
1891, fase. 12T,pag. 14, colla nota U, e DDmmleT, Jahrb. d.Intt. II, 1667, 
pag. 170; per qnello delle due Esperidi cfr. Banndoif, GjHbaichi, pag. 114 ; 
Henog, Studitn, pag, T agg. Del resto rimando alle ricostrazionì della Kekjia 
e della Binperais proposte dal Robert Cfr. anche Wlnter, op. cit., pag. 24, 2 ; 
39, 1 ; IfilchhOfer, loc. cit. pag. 73. 
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93 Un bastorilìevo del Palatino 

-lignoto, di cui la detta rappresentanza risente l' influenia ; mentn 
alla sua volta il nome 'Epi^vXrj, quivi erroneamente ass^att» 
all'altra Leucippide, potrebbe esservi derivato dalla Nekyia, dove 
appunto un tal nome ricorreva. Qoanto ai nomi 'Axàtia^, 'Inno^mv, 
'Avtlo;i,oc, Olvfvi, Jtjfio^àv, che non convengono, nella tradizione, 
ad Argonauti, ma che sono invece di eponimi attici, non abbiamo 
certamente bisogno di cercare una fonte determinata, donde un 
vasaio ateniese potesse desumerli ; tuttavia è lecito pensare che 
anche tali nomi siano capitati su questo vaso per infloseo delle 
grandi composizioni del ciclo polignoteo, dove non mancava U glo- 
rificazione di Atene insieme con forme artistiche BomigUwiti (')- 
Akamas e Demophon, questi due eroi che il patriottismo ate- 
niese noD tardò ad aggiungere al novero degli en» della guerra 
troiana, figuravano irimeno nella Iliupersis di Delfo e noa saraano 
mancati nemmeno in quella dipinta nella Stoa Poikile. Nel nome 
poi di Klymenos, che nel vaso è aseoci&to coi predetti, ae anche 
può ravvisarsi un' abbreviazione di quello dell' Argonauta PeriUv- 
menos, può con non minore probabilità trovarsi un' eco del nome 
di un'eroina ovvio tanto nella Iliupersis che nella Nekyia (^} ; e così 

(1) Una conrenna si poù trovare in un vaso della stessa classe (cfr. 
Milchhofer 1. cit. pag. 64) edito io Bull. Nap. N. S., I, t«T. m, dove sono 
gli eroi attici HavUviy e 'Ai^iogoi, l'ano eimile aU'AkMtias, l'altro all'Uìp- 
pothoon di Uidia. Il nome Wxn/jac si trova scritto ancbe presso odo dei 
combattenti ncll' Amazzonomachia del viiso Gerhard, Aussrl. Vaieitbilder 
tav. CCCXXIX-XXX (cfr. Winter, Mnij. alt. Fa«n, pag. 35). Si ricordi poi 
che Teseo slesao fu introdotto da alcnni Bcrittori nel novero degli .4rgo- 
nauti : cfr. il catalogo citato, C. Smith, nei luoghi cit., preferisce connettere 
questi tipi del vaso con quelli delle statue di eponimi attici, di cni parla 
Pausania, I, 5, 1 (un gruppo simile era a Delfo, ibid. X, IO, 1), e crede 
che questi eroi di tribù facciaBo parte della stessa scena delle Esperidi, 
come spettatori. Ma intanto anch' egli ammette qai una qualche ioSaenta 
de^lì Argonanti di Micone 1 

(*) Paus. X, 26, li 29, 6. È sigiiilìcativo che il nome Klvfttvti s'in- 
contra non di rado su vasi di questa categoria, p. es. sul vaso citato nella 
nota precedente, su quello col giudìzio di Paride in Oerhard, Apvl. Vatenb. 
tav. D, e sull'altro con scena di abbigliamento, Bvil. Nap. N. S., II, tav. II, 1, 
nel quale è da notare anche la forma ionica dei nomi Nr]aaif) ed 'Aiiri. 
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ut lUHiiv ueiift »pusa. ne luaum DBua iuout»iiiia eubii 
nna somiglianza tra l'altimo giovane a sinistra e il Teseo del rilievo 
Torlonia, e nella zona sottostante tra il Boreade sednto e il Pi- 
ritoo del medesimo rilievo ('), col quale dall' altra parte noi tro- 



Fig. 3. 

vìamo ulteriori analogie nel vaso di Midia, dove la figura di Ercole 
presso le Esperidi ricorda anch' essa moltìsaitno il Pìiitoo, come 
la figura di lolao ricorda l' Ercole del rilievo in disebreo, almeno 
per la mossa ; ed analogie in questo senso si possono forse trovare 
anche nell' altro gruppo di Hippothoon, Àntiochoa e Eljmenos del 
vaso medesimo (^). 

(!) Cfr. anche PeterBen, Arch. Zaitung, 1877, pag. 123. 

(*} Sì ricordi aoche che Teseo e Piritoo in nna sitnaaione BÌmile erano 
figurati nella Nekyia. Cfr. Petcrseu, 1. cit. pog. 122. Merita dì «ssere notata 
anche la somiglianza dei PÌTÌtoo coll'Ercole del rilieTO Albani (Zoega, Baniri- 
ril'tevi n, tav. LXIV], il qaale mostra poi tali analogie colla corrìspan- 
dente «cena di Hidìa da nna p>ite, e dall'altra colla composìiione del uo- 
Btri rilievi, che sarà da riferirsi nella medesima cerchia artiitica. Cfr. anche 
Beisch, op. cit. pag. 134, nota 1 ; Helbig, Fùhrer, II, n. 778. 
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96 Vn bauarilievo del Palatino 

del ratto sta presso l' arboBcello fiorito (v. fig. 4) : motivo famì- 
Uarissimo all'arte di Pol%noto. come ci indicano, oltre alla fi- 
gaia dì Elettra chìBata davanti ad Elena nella Iliapeisis, la de- 
scrizione delle due gìocatricì £lytie e Eatniro della Nekyia ('). 
Tutto ormai e' induce a credere che l'autore del monocromo abbia 
desunto questo grazioso gruppo da quella medesima fonte, ed aaai il 
costume polignoteo di rappresentare i suoi soggetti in un com- 
plesso nuDieroso di figure ci suggerisce V Idea, per sé non inve- 
rosimile, che un tal gruppo potesse trovarsi in una stessa com- 
posizione, nella quale questo episodio della favola di Niobe fosse 
espresso ooo eoa tre sole persone, come nel rilievo del Palatino, 
ma in un insieme più largo, come avviene, per esampio, nel ratto 
delle Leucippidi figurato da Midia. Tuttavia, a causa della poca 
coerenza del gruppo delle due giocatrici col gruppo principale, 
si può pensare ad un'altra possibilità, che cioè questo quadro sia 
stato compilato da composizioni diverse, secondo il metodo seguito, 
come sembra, dallo ^stesso Midia e da altri artisti di vasi af- 
fini. Significativo a questo riguardo può essere il nomo inscritto 
nel monocromo presso Vuna delle àazqayaXi^ovaat, e che è pre- 
cisamente quello di una figlia di Leucippo. Siccome un simile 
tipo m^lio conviene ad un avvenimento, che dalla leggenda 
e dai monumenti viene collocato nel momento in cui le ragazze 
stanno al trastullo (e Io si ritrova infatti nella Xqvct^ì di Mi- 
dia); così sembra piit ammissibile l' ipotesi che da questa scena 
del ratto sia derivato il nostro gruppo delle suddette fonciulle ('). 



(') Cfr. il ragazzo accoccolato del frontone orìentaledel tompiodi Zena 
in Olimpia, le figure dell' Ercchteion in Scimene, griech. Relieft. taT. LIV, 
flg. 12 e 13 (la prima anche presso Baumeister, op. cit. I, pag, 489, fig. 533) 
ed anche il rilievo sepolcrale io Come. alt. Ofaòreliefi, ta». CLXXVn 
(cfr. Dùmmler, Jakrb. d. I., pag, 172). Il Robert nella ricoetraiione di qneito 
gruppo Della Nekyia trae partito appunto dal noitro moooCTomo: r. Nt- 
kyia, p. 57; cfr. pure Girard, op. cit., p. 163, 

{') Il Robert, J/aratkonscMacht, pag. 54 a^g., ammette qaealo tipo 
della ragazza accoccolata nell' origiuale di Polignoto. 
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reminUcenze più o meno lontane di pitture del ciclo poligno- 
teo (*). 



(') Difficilmente essa potrebbe gin stìlìc arsi con quelU particolare Ter- 
■ione, che ascmevs ad Apollo la paternità delle Leucippidi. come ancora 
inclin» a credere E. Kohnert in Roseher, Lexikon, II, col. 1996, 

{■) Kuhnert mantiene l' ipotesi che Aglaìa eia una figlia dì Niobe: 
ma interno a ciA vedi piìi oltre, 

(*) Errft esageratamente lo Stephani (Compte-rendu, 1860, pag. 10 eg.) 
affermando come cosa non dubbia che i nomi inscritti prewi l« cinque 
npuie, Dcenpate nel giaoeo, non indicano le corri e pendenti persona mito- 
logiebe. Qo) né «ono tutte rogane, uè l'azione principale è il giuoco ; e U 
titaaiione e l tipi del gruppo dello tre donne stanti sono perf«ttanient« 
eantterìiiati. 

(*) Cfr. «opra, pag. 92, nota 2. 

(') Ritardo ad opere di Polignoto e della sua icnola, che non sono 
indicate da fonti letterarie, ma che b' intravedono in nonnmenti superstiti 
(fra cui il entere orrictano coi Niobidi), eh. Bobert, MarathontcMacht, 
pag. "a. 
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E rPAc^EN 

Questa però, al pah di qaella di Hidia, non ha che mi Talora 
sabordioato alle vedute degli antichi intorno all' originalità di 
un' opera, poiché ciò che abbiamo detto finora arra già messo in 
chiaro fino a qnal pnnto possa arrivare la originalità del nostro 
artista. Non si può poi decidere con sicoiezza se questa firma ci 
rappresenti on artista dei tempi romani, il quale abbia copiato o 
rì&tto un'antica pittora attica; oppure, come vuole il Robert ('). 
che noi abbiamo bensì ana copia dell' epoca romana, ma che la 
firma indichi non il copista, ma lo stesso artista inventore. In 
favore della prima ipotesi parlerebbe la palei^rafia cosi di questa 
come delle altre iscrizioni qui esistenti, nonché la formula coli' im- 
perfetto (') ; un argomento favorevole alla seconda, sarebbe il sapore 
attico della piil bell'epoca, il quale dovrà sembrare naturale in 



(>) Votivgemàlde tintt Apobatm, f*g. 8. Il Skner onde che riscrì- 
tione indichi il copiaU, non rantuie orìginftle; eh. Boscber, Lexikon H, 
col. 1978. 

<*) Forse ftoche la indicuione dell'ethiiicon, ottì» nelle finoe apposte 
in opere lavonte o Bpedite Tnoii della patria : tft. )& firma del vasaio Xeno- 
phanthos (y. Eretschmer. Yatenintchrifim, pag. 117, notai) e qaelle degli 
scultori Salpion, Soaibios, Apollooios etc. (Loewj, Intchr. gr. BildkoMor, 
pag. 238 Bgg.) aia per ciò, come per l' apposiiione ad opere di proiai& in- 
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Veder' ia te MgnaU io su la sfnuU 

Tra Bette e sette tuoi flgliaoU 8p«ntì I (■)■ 



L. Satiohoni. 



(i) Dknto, Purg. canto zn. 
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xione dell' altio» tcrv tni » irs'ùr^ im& r^fi'inzn.riu ìiti->^- 
pue elle roglu dir« Gl'ila -in 3ur=ix3;fc 4 *^^ i^im 
ìjjt] 5rfij tajw ■ax>' * S5* JrrstLi i-Mi ausi nii. iiu-^ tiìH" n. 
Ciò promesso. Ìm. txsriii Li^i-in ìrùT ij'?nnii"'i>i ii_ fi;:a'!!-x 
poter esase Indotta ma s:4t «•^g^^a'^ : 

■ Vi scongioio. sud 1:^:^ « sai »ini^ cirj 5ir3a & 
qaesta legatala ma^la: i^rué. ri<^?7'pa:& ZE7iii.^ni:;i. vulzr^ 
afforate, danoeggiate, amiez •:*;■*■ >^;.ìti£. ^•tii.i:;^ Irj:l-'.^-i 
l'auriga e ì suoi caTallì i:::;-;^!. atl r.rriii si àrsaj- 3>il rzr?! 
di Boma: affiacbè neppor ilisrii li jrr"^ iiè I::::^ r-a TÌr:r£. 
uè vada iiiaanxi, oè préxa, aè Tiaea. iif t:-^ 3>ì:i-*. stt 7<r^^ 
il pallio, oè rioca preiB«iidc<. e« pasd '•■"-'^ à:>: ^rs «tf^-n^ : 
nell'ora mattntiiia e s^txa usua. Gii. gii! K.':nc. si:i^:> 

La questione die mj^gi?nDe&M e'L::««3S è ;%±^ ^^ 
l'epoca in cui la nostia lamina fa tcrlra. Po- tr^zli^lx p>:s- 
BODO aiatarci gli uidìzi fornid daLe firme iillt \sT,a-i~ ìmI^ì 
parole e dal eontenoto stesso delle prjp«*iii:rL E si cjoaìee 
sabito, che abbiamo qaì an prodotto dì e^x* auai bacìa. Le 
tonne delle lettere, che trorìamo adopcn:e. si aTCapraroao 
Terso la fine del secondo secolo d. C. (r. ^) e mnafen) in 
oso, poco Tariate, nei prossimi secoli Con ciò nzao i' accordo 
le particolarità lingniatiche con endenti segni di decadeua: la 
confosione delle Toeali, che chiamiamo itaciimo. eomiacia ad 
introdorsi {ànoxrivars), e non sì diitin^e pia rigorosamente 



(■) A ma era sembrato, che la parola m-mmqUn 
none aoataotira i^tnor, in modo che àifopMia atrel 
colniooe '. Ma il prof. Gatti, cai reado grazie per 1 
per i miei atadi, mi ha gentilmeDla eomniiicata la 
Bn>(J*ia pena piottoeto intenderti deriratii dal non 
• Taglia dire ' leiiia alato ', cioè ' non abbia ehi lo a 
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{■) Schreiber, Die fVieuer Brunnenrelieft aut Palagio Orimant, 1888; 
lo et«i8o, Die ffellenìtliiche» Reliefbilder. 

(*) Schreiber Aléxandrinische Toreutik, Àbhftndl. d. Egl. S&cha. Oes. 
d. Wìm. Bd. XIV. 5. Leipzig, 1894. 

(») Dia Wiener Qtnew, heiatugcgeben Ton W. von Hartel u. Frans 
Wickhuff, Wien 1895. Cf. Man Delle R6mi*che Mitteilungen d. I. 1895, 
p. 227 e Schreibei nel Jahrbuck d. I. 1896, psg. 78. 
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US Dell'arte AUnandrùia 

A queste opero aggiungo od gruppetto che troTasì pare nel 
moBeo di Dresda (■). R&ppreseata la Tenere aoadymone accom- 
pagnata da un piccolo tritone. La sua provenienza non è al tutto 
certa, ma si crede che pronenga da Alessandria; e questa opi- 
nione vien confermata dal fatto che secondo lo Schreiber se ne 
trorano alcune riproduzioni nei musei egiziani (pag. 16). 



Figp, 4. — Testa femminile. MOnchen. 

Di ritratti dì donne, che l'acconciatura dei capelli caiat- 
terìzza per opere alessandrine, ne posso enumerare cinque. Uno ai 
trova a Firenze negli Uffizi, collocato nella camera deU' Erma- 
frodita (^). Il secondo si trorava tre anni fa presso un antiquario 



(>) Archaeel Anzeiger, 1894, pag. 29, n. 12. 

(*) Fi;. 5. AmelDDg, F&hrer dunh die Antiken in Floreni, n. IS7; 
Anidt, Oriech. u. rdm. Pertràt*, tat. 219, 220. 
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I propoiito di due tette rinvenute in Roma 



qui a Roma ed allora fu fotografato per ÌDcarìco dell' Amdb, il 
quale ne ha pubblicato la fott^afia nella prima serie dell' « Einzel- 
Teikauf ■ ('). È nn bellissimo ritratto di donna, che porta enl 
capo na flore di lotos, l' insana d' Iside. Il terzo sta nel museo 



Fii;. 5. - Bilraltu femmiiiik-. FiT^nzt. 

di VìeDBa; è pabblicato aeW Album auserlesener Gegenstànde 
d^r Anlìken- Sammlung des ailerkóchslen fCaìserhauteg i. XIII 1 
«d illnstnta p^. 6 dal prof. B. von Schneider, il 
che Is testa rappresenti la stessa persona, espressa ti 
Berenìee del museo di Napoli (^), ma in un'età m< 

(')S. 179. IW. 

O Ctofutxu e De Peti», l'ilio Ercolan^nie t. VI 
One-TÌt. %. ròm- PoHràU, t 99, 100. 
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122 Dell'arie AUuandritta 

recotte alessandrine se trovinsi cose simili, che possano darei una 
spiegazione chiara. 

Colla menziona di questa statuetta Qaisco l' enumerazione 
delle singole opere alessandrine ('), per esaminare tutta la serie 
e per tentare, se in essa si possa riconoscere un carattere, uno 
stile speciale e comune. 

Si osserva subito in tutti questi monamentl una qualità, 
vale a dire la morbidezza straordìnaiia con cui sodo rappresen- 
tate le forme che fioriscono molli e tenere con modulazioni finis- 
sime. Sono evitate dapperi»]tto le durezze, e si potrebbe parlare 
davvero di uno sfamato delle forme, come si parla delle efama- 
ture nei colorì delle pitture. 

Questo poi si sente in modo speciale nella maniera delicata 
colla quale sono rappresentati gli occhi quasi velati ed i capelli 
soffici ed ondulati. E siccome questa tendenza dello siile alla 
tinozza e tenerezza è più conforme al carattere femminile che 
non a quello degli uomini, cosi essa si conosce meglio nelle rap- 
presentazioni di donne. Però lasciando da parte la testa di Aiee- 
sandro Magno per le ragioni sopra accennate, anche nella twta 
virile di Alessandria ognuno conoscerà lo stesso carattere ; come 
pure nella testa del piccolo tritone nel gruppetto df Dresda, che 
potrebbe dirsi una riproduzione in piccolo di quella di Ales- 
sandria, tanto le rassomiglia. E riguardo alla testa del Gallo il 
prof. Schreiber, confrontandola colle teste analoghe dell' arte per- 
gamena, bene a r^ione rileva la m^^ore mollezza e morbi- 
dezza del lavoro. 

Fra tutte le opere antiche non ve ne sono altre che mo- 



(') E molto verosimile, che anche fra le nppTesentAiio&ì d'Ietde, 
riconoscibili dal costume caratteri stico, ei trofino alcnne copie di ereaiionì 
alessandrine. Si guardino specialmente due, che si distingaono per la gruida 
delicat«tza del loro stile certamente non romano ; una aUtnetta già & C»- 
tajo pnbblicata neWEinul- Verkauf di Amdt-àraelang, n. 57 ed an fram- 
mento (li ana statuetta nel masso Chiaramonti, n. 654. 
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vano ancora nei musei aeii i<;gitto e cbe sopra aoDiamo lasciati a 
parte con inteazione, perchè non si può precisare con certezza 
l'epoca della loro creazione; sono pubblicati, come ho detto, per 
parte almeiio dallo Schmidt Si deve riconoscere, che anche in 
molti di essi si osserva una grande morbidezza del lavoro, come 
per esempio neir Ercole (6g. 1), nel Serapide (fig. 2). nel Belle- 
rofonte (fig. 3). Altrettanto posso affermare, dopo averne veduto 
le fotografie, dell' Apolline seduto sull' Omfalos (pag. 93); e spe- 
cialmente di quel grappo funerario di una donna seduta su una 
' grande sedia ed una ragazza appresso (descritto da Mr. de Fresie). 
Id quest'ultimo abbiamo senza dubbio an' opera dell'epoca greca, 
vuol dire del qnaj-to secob, e dello stesso pregio artistico, che 
ha la maggior parte dei rilievi funerari di Atene. Se gli altri 
quattro monumenti invece Fossero opere dell' epoca romana, si 
dovrebbe conchiudere, che ancora nei tempi romani le sculture 
fotte nell' Egitto si siano distinte da quelle fatte in Italia, e spe- 
cialmente a Soma, per lo stesso sfumato delle forme, che ab- 
biamo constatato nelle opere veramente alessandrine. 

C è una sola opera nei musei ^ziani che, per quanto ap- 
parisce dalla fotografia, ha uno stile molto differente da quello 
di tutte le altre sculture fin ora considerate. È la figura di una 
Sirene, menzionata dallo Schreiber pag. 17. Ma prima è singo- 
lare nel suo carattere; poi non è lavorata in marmo, ma in una 
pietra calcarla; finalmente non si può dire ancora con certezza, 
di che epoca sia. L' unica cosa che si può conchiudere con ve- 
rosimiglianza, è cbe non può essere esalta prima del secondo 
secolo av. Cr., siccome i capelli sono formati in modo simile a 
quello che vediamo nelle opere della seconda scuola pei^amena. 
Risale dunque in <^i caso ad un'epoca più tarda di quella 
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vati nell'Egitto o appartenenti per altre ragioni all'arte ales- 
saDdrioa, Qon areado alcuna cosa da aggiungervi. Siccome si 
tratta qui d' un esame speciale dello stile artistico, il cni ca- 
rattere dipende essenzialmente dal materiale delle opere, mi 
parve più opportuno limitare le osservazioni alle opere fatte ìd 
un solo materiale, vaol dire in marmo. Si può accentuare però, 
che lo Scheiber anche in quelle statuette e statuettine riconosce 
— come mi pare, con n^ione — la stessa tendenza di mollezza,' 
che abbiamo trovato nelle sculture di marmo, e la quale si sente 
pure eridentemente nella sola opera grande di bronzo, che pos- 
siamo attribuire a questa scuola artistica, nella cosidetta Bere- 
nice (vedi pag. 118). 

Bitomiamo all' analisi delle opere alessandrine sopra rife- 
rite. Se volgiamo l' attenzione al carattere intrinseco, Gn dal 
primo momento nessuno dubiterà che in tutte si manifesti una 
forte tendenza idealistica, la quale senza mai allontanarsi dal 
verismo della natura, fa però le sue osservazioni sotto l' influenza 
dominante di un certo ideale : e ne viene di conseguenza che in 
queste opere si rappresenta soltanto una parte speciale dell'es- 
sere umano. Dapertutto si sente una predilezione per le qualità 
più delicate dell' animo, per il flessibile, eccitabile, auscettibile, 
insomma si mostra un temperamento più femminile che ma- 
schile. Questo temperamento naturalmente spicca più chiaro nelle 
teste di donne; ma si riconosce pure nella testa di Alessandro 
Magno, colla sua espressione di un entusiasmo tanto giovanile; 
nella testa di Alessandria col suo sguardo velato, ed il sorrìso 
molle; nella testa del Gallo, nella quale, come ha dimostrato 
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non però traduzioni eseguite penosatneDte, come si potrebbero 

dire le copie marmoree romane di originali greci in bronzo, ma 

traduzioni eseguite da un ingegno eguale all'autore dell'origi- 
nale ('). 



(>) Qncst'è poi an punto di vista dal quale snrà possibile dì distiii- 
f^ere nel grande nomerò di tati rìlicTÌ i Terì OTÌ(;inaIi ^cci e le imita- 
sioni ramane. Nei nlierì del palano Grimani, per eeemplo, non rìcononco 
quella mollezis ingegnosa del lavoro, anzi una durezza o chiarezza sobria 
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della natura, nonostante tutti i singoli tratti realìstici ; la stessa 
predilezione per le cose amene, per i sentimenti teneri, per ì 
motivi di una vita dolce e pacifica. 

Considerato tutto ciò, io sono convinto che siamo in diritto 
di ritardare e i rilievi e le opere soprariferìte come testimoni 
caratteristici di un medesimo stadio dell' arte ^eca, testimoni 
dell' arte alessandrina, e che perciò abbiamo pure il diritto di 
andare in cerca di altre opere che per il loro stile rassomigliano 
ad esse e che perciò anch' esse debbano essere opere alessandrine. 

Siccome però per tali rìcerche non basta di osservare il carat- 
tere generale, concentriamo ora la nostra attenzione su della 
particolarità che si ripetono in alcune delle opwe. Se riconosce- 
remo gli stessi tratti qua e là, ci sarà possibile di constatare 
dei gnippi di opere, che non saranno tutte lavorate dalla stessa 
mano, ma almeno nello stesso studio o nella stessa scuola lo- 
cale. Poi ci sarà piii facile di trovare una base per poter radu- 
nare a questi gruppi anche altri membri appartenenti origina- 
riamente, e le nostre deduzioni saranno più convincenti. 

Ricordiamo che esiste una rassomiglianza speciale fra la 
testa della statuetta di Venere, pubblicata sopra, e la testa fem- 
minile di Memphis posseduta dal sig. Naue. É identico non sol- 
tanto il carattere del lavoro molle e morbido, ma anche la 
forma architettonica della testa col viso sottile e tenue, colla 



che rassi>ini);lia troppo alla maniera di lavorare in bronzo o meglio allo 
stile delle copie romane anche delle ottime. Se poi è certo che il manno 
è quello di Cdirara, debbo confesaare, che mi sembra molto probabile, che 
quei rilievi eiatio copie o imitazioni romane dai tempi di Augnato, molto 
carati et isti eh e per l'eleganza della loro perfezione. 
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DragendorfT credette prima, che siano copie o variazioni dello 
stesso originale. 

Questa affinità e piil di tutte quella concernente la maniera 
della fattura dei capelli assume subito una importanza speciaU 
se si ossetra che pure su uno de' rilievi pittorici e proprio su 
UBO dei più graziosi si vede una testa rassomigliante in tutte le 
particolarità a quelle due altre. 11 rilievo è pubblicato dallo 
Schreiber, Bellenisiiiche ReUefbilder t. LXXI; rappresenta un 
sacriRcio eseguito da tre donne. Una vecchia, sta presso l'altare; 
una giovane batte il tympanon ed una terza suona il doppio 
flauto, ed è proprio questa che ha una testa molto simile a quelle 
due altre ed i capelli stilizzati nello stesso modo come colà. 
Questi ultimi sono l^ti indietro in un nodo semplice, come lo 
porta anche la testa di Memphis e. secondo l'asserzione del Dra- 
gendorlT, pure quella della piccola Venere. 

A queste due teste rassomiglia un' altra, quasi della stessa 
graudezza, tanto come una sorella all' altra. Sta nel museo di 
Basilea ed è stata pubblicata ultimamente w^ Einsel- Ver- 
kaufi}), dove Amdt pure accentua quella detta rassomiglianza 
alla testa del sig. Nane. In verità ritroviamo qui tutti i singoli 
tratti osservati anche là: la morbidezza delle forme, la forma 
architettonica del capo, la maniera identica come sono ordinati 
e modellati 1 capelli. Non può essere poi un caso, che dapper- 
tutto, dove bì osserva questa maniera, si trovano anche altri 
tratti caratteristici delle sculture alessandrine. 



(>) N. 899/900. Fig. 6 e 9. Probabilmente è nna testai di Selene (ved» 
il (erto deU' E.-V). 
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IdeDdoa mente meo modellati, per esempio, i capelli iiitonio 
I2 fronte dì mia t-€ll:^ima testa orìs;inaIe della Glittoteca di 
Monaco ('). la cc-^iJe::» Mctfce, cbe acche Arndt nel primo laogo 
citaw ha p-ar^s Dare- «lU tc;ia del ^!g. Xane, per la grande 
lEolIcna del lar-:ro. Xé! t«:.j di'A£Ì!uel- Ttrkauf (n. 899/900) 



* Ti-;i-::^'Mia 1'-^ '^ :^:;si rir: le zux ji^'xli trita del museo di 
Ni>L - i-i l^■"i^^ :a ^?a s rii^rrt» la me-ii-jima maoìeni di 
rV^!<^^^«'^"^ "- ^;':-— " iiii:>J t^=:?;o è quella nota testa 
i. iza 3-^.- j ^ : _i i-ilj ^ta-ice iì Ìlzìì-:<ì trovata a Olìmpia (*), 

'- :n33- .-;■■ ": t:/ i } ,1'. ». I.-l: Brr n r -Rmf km atl n, ZfenA- 
«.:..- -. :l- -•-::-. .'.- 'f-\ / iii i .4 ,r-.ii,r-.jrff. fig. 1, 2. 

= il' >"-^i : »^i..-=t:i 51 :; la ior.- k2 q::iJ« ptn che bod ap- 

? 3- --=--=.-:■. ."-i.-nr- i t- J..---:i_ pM.nC400, fig. 1294; 
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a proposilo di due tette rinvenute in Roma 



open certamente dei primi tempi ellenistici; della quale pure 
{«seniaiQO una etraordinaria morbidezza delle forme. Di questa 
testa toraeremo più tardi a parlare. 

L'ultimo esempio è la testa della cosidetta Pandora nel museo 
Capitolino ('). Oltre questa rassomigliaoza nella struttura stilistica 



Fig. 9. — Testa femminile. BaseL 

dei capelli, è eridente qaella della forma architettonica del capo 
fra questa testa e le tre prime del nostro gruppo. Se poi le forme 
del viso sono molli, ma non hanno quella morbidezza incantevole, 
che ammiriamo nelle altre opere sopra accennate, dobbiamo con- 
siderare, che la testa della Pandora à senza dubbio una copia 
romana e per dì più non una delle migliori. 



(') Helbig, Fihrer dvrch die Sfentlichen Sammiangen klasiitcher 
Altertkùmer in Rom, n. 524. 
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a propolito di due tesU rinvenute in Roma 131 

all'interao del vaso, abbia serrito a far uscire il fumo dal vaso 
raedeaimo, per effettuare l' illusione, che il vaso sia pìeoo di 
cibo caldo ('). Uà egli stesso non crede, che questa composizione, 
la quale suppone una stufo dietro la figura, sia stata fatta già 
per la statua originale, creduta una figura votiva di donna at«- 
niese, la quale aveva fatto quel servizio santo in una delle due 
feste, ma che sia statn fatta, quando la copia fu adoperata per 
la decorazione d' un bagno romano. Ma tale complicato concetto 
se poteva essere compreso nell'originale ad Atene dove il pub- 
blico intendeva che cosa significasse quel fumo, non poteva cér- 
temente esser chiaro nella copia a Roma, dove uè artista né 
pubblico aveva il minimo interesse per quel costarne speciale 
attoiese ; e sopratutto ^sarebbe curioso, che un artista romano 
avesse fatto quella composizione, senza trovarla adoperata dal- 
l' originale. Oltreciò si conosce dove la figura sìa stata trovata : 
si rinvenne cioè nella villa Àdiiana, in un luogo, dove non sono 
bagni (*). Finalmente il Hauser stesso confessa, che il viso non 
ha già il carattere d'una matrona; ma, se questo fatto si po- 
trebbe spigare, osservando che l' appartenenza della testa al 
corpo è dubbiosa, è decisivo però l' altro fatto, che anche le 
forme del corpo e specialmente quelle del petto non possono 
convenire ad una matrona, ma appena ad una ragazza poco svi- 
luppata. 

Con ragione dicono ed il Hauser ed il Helbig che quel canale 
non poteva servire per far uscire l'acqua fuori del vaso. Sarebbe 
UD insieme troppo strano : la ^^^azza che tiene il vaso con tanta 
cara, che sorge sempre V idea che il vaso col suo contenuto sia 
una cosa santa, e l' acqua, che fugge dal vaso malgrado tutta 



(>) QDesto canale sì Tede in verità Dell' interno del raso, perchè an 
coperchio non eBÌste, come scfìto l'Helbig. 

(*) Winnefeld, Die Villa dei ffadrian iti Tivoli, ErgftninngBheft HI 
lom JahA. d. I. pag. 156 (p«nullinia linea). 
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qaelU ennt Senza dire, che l' acqiu dovrebbe aver lasciato delle 
tracce nella figura. 

Si potrebbe sapporre che il canale arrebbe serrito ìnvecfl a 
fu passare pel marmo qnell' acqoa, che ai poterà raccogliere nella 
concavità del vaso. É gicnro però che la statua dovette essere 
collocata davanti nna parete, perchè nella parte posteriore la 
scuUnra non ha avuto l'nltima mano, e perchè lo sbocco del 
canale doveva restare nascosto agli occhi degli spettatori. Mal- 
grado ciò, la posiuooe poteva essere tale, che lo scnltore doveva 
ponderare la detta possibilità. 

In ogni caso non credo, qael canale essere nna parte tanto 
importante della composizione, che la sua esistenza possa darci 
lume per la spiegazione dell'originale. Per questo però è deci- 
sira la singolarità del motivo della figura, che porta.il vaso eolle 
mani relate dal maat^llo. Questo motivo speciale ha indotto il 
mio amico Dieterich a spiegare la figura in una conferenza, che 
sarà stampata fra poco, per una ragazza figurante in un'azione 
sacra del eulto d' Iside. Osservando lo stosso costume di portare 
degli oggetti sacri colle mani velate nelle cerimonie della chiesa 
cattolica e della corte bizantina, il Dieterich ne ha investigato 
le origini mi cerimoniale del culto d' Iside. Figure analoghe alla 
nostra statua si trovano per esempio in una pittura pompeiana ('), 
su un noto rilievo nel Belvedere del Vaticano (^) ed anche nelle 
colonne di granito nel cortile del museo Capitolino prorenienti 
dal grande santuario d' Iside, che esisteva &a la chiesa S. Maria 
sopra Minerva ed il palazzo Venezia (^). 

Questa idea del Dieterich è assai approvata per il &tto, che 
nello stesso luogo, dove si è trovata la • Pandora *, secondo 
Ligorio vennero alla luce una testa grandissima della dea Iside 

{•> Eelbìg, ff^andgemalde der vom Vesuv verschilMen Stàdie Cam- 
panieni, n. 1111. 

(») Helbig. Fùkrer, n. 147. 

(') Nuova descrizione del Museo Capitolino, 1868, p. 5. 
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ed alcuni fraininanti di figure di marmo rosso, delle quali dice 
Ligorìo : « le teste sodo al capo raso gionani et coronati di lisa- 
stro ■ . Queste figure senza dubbio rappresentavano sacerdoti egi- 
siani, perchè soltanto di loro sì conosce il costume di portare il 
capo raso e coronato (')• 

Secondo l' osserrazione del Dieterich dunqae l' originale della 
statua dev' essere stata una invenzione egiziana, secondo lo stile 
artistico una creazione dei tempi ellenistici, dell'arte alessan- 
drina. La predilezione dell'imperatore Adiiano per i culti ed i 
costumi egiziani può spiegarci la destinazione di tale fìgui-a per 
la decorazione della sua. villa tiburtina. 

S' intende da se, che questa conclusione del Dieterich è di 
itna grande importanza per la nostra questione; anzi essa sa- 
rebbe fondamentale, se l' appartenenza della testa al corpo non 
fosse soltanto verosimile, ma sicura. Ciò peraltro non è, poiché 
la ma^ior parte del collo è ristaurata e perchè il marmo della 
testa non è quello stesso della figura. Quest'ultimo punto però 
non contraddice all'appartenenza della testa, essendo certo, che 
qnests fa lavorata per sé e poi incastrata; ed in tali casi spes- 
sissimo sì adoperavano marmi diversi. L'appai'tenenza invece è 
raccomandata dal fatto, che alla parte posteriore della testa egual- 
mente a quella della figura, non è stata data l'ultima mano. 
Poi non sarà mica caanale, che due osservazioni- diverse ed in- 
dipendenti una dall'altra ci abbiano condotto allo stesso punto. 

Un secondo gruppo speciale si compone poi da quelle opere, 
nelle quali quella mollezza delle forme è tanto esagerata, che 
non si distugue più nessona linea precisa, come nella testa vi- 
rile d'Alessandria, nella testa femminile di Gizeh, quella nel 
possesso del prìncipe Rnpprecht, nella statuetta di Firenze e nel 
gruppetto di Venere e Trìtone nel museo di Dresda. A queste opere 



(■) Cf. Winnefeld, p. 156 e 157. Tali figare di sacerdoti si vedono sol 
rilicTo « sulle colonne «opranominaU. 
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irni da iraiizr-rr* iz.» k-». a tisu d oa Eraiafrodita. che si 
tpiT» ael mei*» -ìi ViTija i ?-- 1»"^^? ia tune le particolarità 

Crei-} die >:=j i^-i c-L;'jikr- »;;-:r» an leno gruppo. 
S^ f.^r^j^ '—^^'- -•:-*^ - ---^ r.tn:^ i^ucllo di Fireoze e quello 
i L ri. l-^-^ sir^r^aicri .4 c^^ili n^yjàsHiiìzn nella forma 



■i»S - v-.;!;. V-T~- i> .1 ." * i;:òi>' :ii-? I< da^ teste rappresen- 
^^' in? t ii-< ;^.l■~svJc:^. •'-■•fi '«.vài !.;c> unio rassomiglianti 
?« ly ,.■,-. i.,-jitf t ji-tr U >-'!.-' *-?ré!rs;'atf indiriduale, ebe si 
J^ir-;^?« ,■v^:>£,-'-s 7'-.'>*( iC.-! <;ftrire sf'i-i'^-\ Si osserri special- 
awiiX' li r; ;>.u.., e-* i--'i^ '---^ ìi:rn.i;i^I:a sulle palpebre su- 
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meri 232, 233 (')■ Mentre il franunento dì Stookbolm non mi 
p&re che ima copia romana, abbiamo qm senza dubbio on laroro 
greco, una delle più leggiadre opere antiche con un innesto m<^to 
incantevole dì tratti ideali ed ìndiridnali. Lo stile è proprio 
quello, che abbiamo trocato dappertutto nel nostro gruppo ales- 
saDdrino. Ma vi è pure ud' altra cosa, che ci conferma nelt'idoa 
dì dover mett«re la te^ta ìd nWmne con le altre opere gii 
radunate; nna cosa esteriore nou dipendente dal volere dell'ar- 
tista, ma dalla moda che generalmente non ha che un domìnio 
limitato, conforme a quello di una certa cultura. La testa porta 
una cuffia della stessa forma in tutte le particolarità come la 
• Methe • di Monaco ('). 

Finalmente non esito di attribnìre alla stessa bcuola arti- 
stica ana testa femminile, che si trova, come l'uno dei ritratti, 
nel magazzino archeologico a Boma (^). Rappresenta una giovane 

(') Fig. 12 e 13. L& testa è pare menzionsts «latrAmdt in oec>BÌu|>a 
della pabblicaiìnoe ddlk piccola Usta di B^isilea; è attaccata sa di mi 
busto, ti quale ni>D apparliene. 

(*) Io non conosco altri esempi di tale furraa della cuffia- Dalla »lat<iA 
d'una vecchia ubbriaca (Brnnn-Brackminn, Dcnknàler, t. 394). vediamo 
nna fonna simile, ma non identica. 

(') Tavola IX. A. 0.28 m. Manno bianco di prosai cristalli. Il nnso 
e alcune foglie della corona sono staccate. La tosta fu trovata nello Etr^so 
Inolio, dove fu trovata la testa pubblicata snlla tavola YIII. Vedi /itiUet- 
tino comunale 1887, pa^. 132 ss., dove la testa sopra descrìtta è meniio- 
nata sotto il D. 9 corno Flora, Ninfa o Musa. Questa identità del luogo di 
ritrovamento dod sarà casaile. Le sculture ritrovata là assieme a<mo ora 
esposte Del Magazzino archeologico snl monte Celio. Oltrfl la testa dell» 
nostra (avola IX, sono : una Usta di Giove Serapide (no. 1), cinque tnm- 
menti di rappresentai ioni della dea Iside (no. 2, 3. 4, 6, 14) ; il ritntto 
alessandrino della nostra tavola Vm (do. 5) ; nna testa muliebre ideale 
dello stile delle opere attribnite ad Alkamenes, e siccome matronale con 
yeroBomiglianiaDeraeter(no, 12), dne teste mnliebrì giovanili (no. 10 FIor»(?) 
e 13 erroneamente dichiarato pei maschile), nna testa di Dionjsoa (do. 11 
erroneamente dichiarato per muliebre), nna testa di Àpolline (do 7, tipo 
prassitelico dell'Apotlan Lykeios) ; una testa di Perscns (no. 8, dichiarato 
per Mercurio ; vedi BuUettino comunale 1890, L XHI), una copia della tetta 
di Diomcdes (no. 1 8 cbiainato testa di atlota ; vedi Einiel-Verkanf n. 809/810); 
finalmente tre ritratti romani (no. 15-17). 
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donna; i capelli sono coperti nella parte posteriore da una cuffia 
differente per6 da quella delle altre teste e sono circondati da 
una corona di alloro. L'espressione e le forme del viso mostrano 
Du carattere tanto individuale che non senza probabilità vi si 
potrebbe credere rappresentata la testa di una poetessa. Ma sic- 
come si tratta eertamente d' un' opera dei tempi ellenistici, nei 
quali le teste di figure ideali manifestano uno studio molto piCi 
intenso del modello rivo, e per cons^uenia hanno tratti molto 
pììt indiriduali che nei tempi anteriori, cosi potrà mantenersi 
l'opinione, che la testa abbia appartenuto alla statua di una Maaa. 
■ La testa non è un' originale, come si vede specialmente 
dalla fattura della bocca. Ma si conosce subito che essa è opera 
dì un' artista abile e capace di sentire le bellezze caratteristiche 
del modello che riproduceva. Chiunque voglia riguardare la testa 
COD attenzione, riconoscerà subito le ngioni, per le quali io credo 
di poter attribuire anche quest' opera all' arte alessandrina. Ve- 
diamo qui lo stesso sfumato nelle forme come sopra, la stessa mor- 
bidezza, la stessa forma caratteristica degli occhi; si confronti 
specialmente quel ritratto di Firenze, dalla quale — per nominare 
cid, che spicca di pib — i capelli sono formati in una maniera 
al tatto eguale, cioè con tracce bipartite, arrotondate ed ondu- 
late con grande regolarità. 

Questa sono le opere a me note che credo poter attribuire 
con più meno certezza all'arte alessandrina. Ora la questione 
è, se in base a questo materiale s^à possibile di decidere dove 
si debba cercare l' origine elementare di questo stile speciale che 
non può spiegarsi oome creazione dell'arte egiziana; anzi tutte 
le sue qualità stanno in contrasto diretto con la severità, la da- 
rexza, la monumentalità del vero stile egiziano. Poi è efidente 
senz'altro che tutte queste opere, anche i ritratti soprariferitì, 
sono opere proprie dello spirito ellenistico, e che questa nnova 
apparizione sol suolo oziano deve stare in rapporto colla con- 
quista dell' Egitto per Alessandro M^no, colla fondazione d'Ales- 

10 
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^luirìa (a. dò2) e poi col daminio continuo dei TolomeL Beata 
& kidcidere soltanto se questo stile siasi formato indipendentemente 
sul suolo viziano, o se esso rappresenti lo srUuppo naturale di 
uuo stile, perfezionatosi nella Grecia stessa ed importato nel- 
r tlgitto come la cnltura greca. 

Non mi par>; necessario di accentuare, che quest' ultima pos- 
sibilità è molto pili probabile dell' altra. Noi sappiamo che Ales- 
sandro aveva sempre con se artisti greci di i^i genere e, per 
citare un' esempio analt^o e significante, sappiamo che l' apogeo 
dell'arte ellenistica in Asia minore cominciò col sog^omo dei 
grandi maestri greci del quarto secolo e dei loro scolari in Efeso 
ed Alicamasso. La Grecia aveva trapassato il punto culminante 
del suo sviluppo ; nuovi problemi immensi, inauditi sorgevano nei 
territori, aperti allo spinto greco mai stancahile, ed allettaraao 
gli artisti a tentare U loro forze sul campo nuovo. 

Percid è probabilissimo che anche fra la gente, che venne 
a popolare la nuova Alessandria, si siano trovati d^li ardati 
formatisi in una delle scuole della Grecia, perfezionati già in an 
certo stile artistico. E mi pare che si possa indovinare quale 
scuola abbia mandato il più grande numero dei suoi scolari. 

Nessun altro maestro mostra nelle sns ultime opere una 
tendenza tanto forte a quello che noi abbiamo chiamato lo sfu- 
mato delle forme, quanto Frassitele che moil circa nello stesso 
tempo, quando Alessandria fu costruita (■). 

Si pensi all'Hermes di Ol7mpia, a quella Aphrodite di 
Petwortb (^), la cui sorella più giovane, la Tenere de' Medici, 
dimostra che i successori di Ptassitele svilupparono ancora di più 
quella tendenza {^). Concorda con questa osservazione l' unica no- 
tizia che ci dice qualche cosa sul carattere artistico df^lì scolari 



(■) Acche l'Aradt suppone 1' ìdAdcdia della ecaols prassitelica snllo 
■viluppo dell' Mte Alessandrina Della pnbblic&zìone della torta del sig. Nane. 
(•) Fartw&ngler, Afeitterwerke, pag. 640, tav. XXXI. 
(•) Àmelung, FHhrer durch die Antiken in Flortnt, a. 67, 
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danno an'idea certamente le monete di Rhodoi; m» an'ideh più chiara 
pab darcene ona piccola t^ata di Helios tiovata a Rbodoa e pubblicata dal 
dott- Martwtg nelle BOmische Mittheilungen, 18S7, pag. 159, Uv. VII, Vlla. 
Questa testa ha nn carattere molto simile a qaello della t«8t« dell' Apoiyo- 
mfliidH. ma non rassomiglia per niente a qnella t«sta di Ptolemaìi. 

Ina stataetta di bromo net museo del Lonne trovata nell'Egitto e 
;ata dal dott. Winter (Archaeologischer Anzeiger, 1895, p^. 162) 
)e sembrarci peri un'eco dell'arte lisippica, se l' ipotesi del Winter, 
crede una copia della rinomata statua d'Alessandro eoli' asta, fosse 
^ente. Ha proprio di questa statua ci dice la tradiiione, che la tasta 
ata Terso il cielo, mentre la testa della statuetta non b aliata p«i 
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utra psru uei mouao eiiomanco, nuo iie i 
qoale per le soe qaalità generali potrebbe confrontarsi con quelle 
soprarìferìte. Dico quella bellissima testa, forse di Selene, scavata 
a EjzikoB, che trorasi ora nel museo di Dresda ('). Qui troviaoio 
darrero lo stesso sfumato grazioso delle forme, e pure certi tratti 
di nn' influenza dell' arte prassitelica. Ma, come ho detto, la testa 
sta isolata. 

La rinomata testa femminile di Fergamon, che si potrebbe 
paragonare per la morbidezza straordinaria delle sue forme, è 
stata eseguita senza dubbio circa un secolo più tardi della maggior 
parte delle teste citate, ed inoltre presenta un carattere indivi- 
duale ben diverso da quello che in esse abbiamo trovato (^). 

D'altra parte si deve considerare, che noi riconoscendo que- 
Bt' unica specie di opere alessandrine, non dobbiamo credere che 



nieote. Le foncé del corpo, è vero, fanno ricordare qnelle del Apoyomenos, 
U test» rtsaomiglia «Ila nnU erma di P&rigi. Ma in og:ni caso la 5latuetta 
eiMDClo isoUtft non fati dimoetTaie niente contro U matEa degli aliri mo- 
DDiDenti. 

C) BniDn-Brarkniann, Denkmaler, tav. 390. 

(*) Ha la piccola testa di Venere d'Olimpia non dev'essere eseguita 
ft Knido*, doTe esisteva rorigìn^ileV Anzi, nn'artiata trovandosi coti non 
KTTvbbe potato tavortre tanto indipendentemente. La testa non ei può chia- 
mu« una cupi» diJl'opera prassitelica, ma i 
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142 Dell' arte Alesiandrina a propoiito di due lette ecc. 

l'arte elleoistica in Egitto non abbia amto pnre altri rami spe- 
ciali. Per esempio, sono ben note figure e figurine comiche di 
negri &tte in marmo nero, bronzo o terracotta ('), che eenza 
dubbio hanno la loro origine pare nel mondo alessandrino e non 
hanno niente di quella delicatezza aristocratica osservata nelle 
opore sopra studiate. Esse anzi sono di tale bruttezza ed osce- 
nità che si potrebbe dire fantastica ; ed è soltanto una certa ama- 
bilità che si manifesta nel curioso umore delle rappresentazioni, 
che ci richiama in memoria la stessa qualità osservata nelle 
opere serie, prima riguardate. Fra questi due generi esiste una 
parentela intrinseca, come per esempio fra le diverse persone, le 
diverse maschere, che agiscono assieme nella stessa tr^comedia. 
Non mi pare finalmente troppo arrischiato di accennare, come 
lo atosso contrasto fta una specie idillica ed aristocratica, ed 
un'altra bizzarra e cornane, esiste anche oggi in un'arte per 
tempo e luogo molto distinta dall'arte alessandrina, nell'arte 
^apponese. 

Quest' è il materiale che finora ho potuto raccogliere. Una 
decisione definitiva di tutte le questioni toccate in questo mio 
studio non può darsi prima che non siano fatte esplorazioni si- 
stematiche proprio sul suolo egiziano. 

Mi rallegrerei se anche queste mie parole avosaero l' effetto 
di diffondere sempre più la convinzione della necessità di tali 
esplorazioni, che ci renderanno possibile una chiara conoscenza 
di un' epoca molto singolare e finora troppo oscura, e che senza 
dubbio correggeranno varie nostre ipotesi. 

W. Ameldng. 



(') Sehreiber, Atkenische Hittheil 1885, pag. S80; Arnat-Amelong, 
EinselrVsTkauf, n. 49; Michaelis, Jakrbuch d. I. 1897, pag, 49, 

Sutrìnfliieiua dell'Egitlo ellenìstico snlla pitta» decoratira romana 
e pompeiana t. uKimainente LOwy, Aneddoti giudiiiari dipinti in un fre- 
gio antico, nei Rendiconti della R. Accademia dei Lincei yol.W.ìtst.V, 
pag. 27, 4pve sono menzionati pure i singoli scritti del Man sa questo 
argameoto. 
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pnuiQ vuiuiiiti um i_iiibiiiugu uei mtsa. vabiunui, Humipmu i luiiiu io« v. 
Le schede ughelliaae, del resto, non valgono gran cosa. L'epi- 
grafia non era certamente il cavallo di battaglia dell' autore del- 
l' Italia saera, e sotto questo aspetto, egli sta a disagio in 
compagnia dì Griuseppe Snarez, Jacopo Boachard, Carlo Morone, 
Gian Maria Torrigio, Girolamo Aleandri, Leone Allacci, Loca 
Olstenio ed altri illustri collaboratori del cardinale Francesco 
il vecchio nella compilazione del corpus barberiniano. Gli apo- 
grafi dell' Ughelli, anche se non errati manifestamente, vanno 
accolti con beneficio d' inventario : ma le notizie sul luc^, sulla 
data, e sulle condizioni dei rari ritrovamenti, dei quali egli è 
stato testimone di vista, non mancano di valore, come ognuno 
potrà argomentare dagli appunti che seguono. 

Il primo ricordo delle schede si trova a e. 176 del predetto 
codice vat. 9141, nel rovescio di una lettera indirizzata al Marini 
da G. Stoppini. ' Schede dell' Ughelli della Bibl. Bar." '. Seguono 
appunti su di iscrizioni fiorentine e. 178, sorrentine e. 179 e di 
Uria, Oria. [Questi appunti topografico-epigrafici sopra Uria, 
mandati all'Ughelli da qualche suo corrispondente, sono di grande 
importanza]. A e. 182 incominciano le iscrizioni pagane o -cri- 
stiane, antiche o recenziori di a. Prassede, fra le quali C. I. L 
VI, 1137, 3224 10218 {uno dei due pezzi) e /. chr. voL I, 
p^. 515, 

e. 184: ' [nscrittione ricopiata da me da un bel pezzo di marmo 
bislungo benissimo formato rìtrouato sopra il monte che 
va alle tre Fontane nella tenuta de Mattei, mentre si scas- 
sava p far vigne . q.° di 29 marzo 1646 '. È il titolo 
ora vaticano degli Cnei Septumii C-I.L. I, 1087. 'In 
eodem loco parvoq. marmore reperta est seqnens ìnscriptio 
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gradibus absidis ' publicato nel volume delle sne iscrizioni 5, 152, 
e riprodotto dal Muratori 768, 1. Il CI. L. VI, 1642 ne pa- 
blica un eijemplare più pieno dalle schede di Pietro Sabino 
[1* linea (procur)atori et praesidi Àlpium Cotti(amm)]. Ma la 
varianle errata Tingintanae dimostra che le schede vaticane 
da lei spogliate sono relativamente inedite. Ed ora veniamo al 



• Il Marquardt Staatsv. 7' 437, ama confondere il nostro 
frammento con l'altro C l L. VI, 1638 = Henzen 6923, del 
tempo di Gordiano III, e attribuito allo stesso tempo a cagione 
della pi-aefectura Mesopotamiae, che egli vuol far risalire al 
regno di quel principe. Il Palla de Lesaert, Invece, nell' opera 
testé uscita, Fastes des provinces africaines, Paris 1897, T. 2, 
pag. 539 seg., confronta 11 frammento anonimo con il curstu 
honorum dì C. lulius Pacatlanus CI. L. XII, 1856, e lo attri- 
buisce a questo personaggio, per essere rammentati in entrambi 
i titoli epigrafici, come la procuratela delle Alpi Cozie, e quella 
della Tingitana. Pacaziano avrebbe accompagnato Caracalla in 
Oriente negli auni 214-216 e più tardi sarebbe divenuto pre- 
fetto della Mesopotamia. Queste dignità, se così stanno le cose, 
dovranno farsi risalire al tempo dì Septimio Severo e di Cara- 
calla, e non a quello di Gordiano III, come vuole il Marquardt 

■ Chi ha ragione di questi due eruditi? Non le nascondo 
che la congettura del Pallu de Lessert è molto seducente, e 
preferibile a quella del Marquardt, ma non mi sento così con- 
vinto da adottarla senz' altro. E cosa quindi più prudente lasciare 
il nostro frammento fra gli incerti. Intorno a Pacaziano ed alla 
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DECVMIO -LL- FLORA P P-LNICEPHOR- EaCHARIS 

L ■ LL ■ N E O ■ D PLDIOGENES TARENTIA ■ D • L 

L- L-L-AGATHOCREPEREIAPLPHILEMATIO- PAMPHILA 

L- L-L-HILARVS-L-PETTIDIVS ■ PETINI "" 

EX-TEST -SIBEI ■ LIBERTISPOSTERISQVE EOR-ARBITRDfCVMIALL-FLO- 
LCREPER#IVSPL-ACINVS T • OCTAVIVS- T^ L-EPAGATAVS 



V. 2 Eeharis- t. 4 Pampkilia t. 6 arbiter ■ dcumiae 
r. 7 epugatui ■ Ibidem [titolo degli Atrìi C. I. L. I, 1029 
e TI, 12692 dod da queste schede] Ibidem 



DIS ■ MAN 
FELICIAN O ■ 
VIX ■ MENS ■ TRIB ■ 
PATEVSFECIT- 
FILIO CARISSIMO ■ 



, 200 iscrizioni di Siena e. 202 di Populonìa e. 202' di 
Chinsi e. 203' dì Arezzo e. 205' orbetello e. 206 di 
Panna e. 206' dì Firenze. Segue a e. 207 ' Romae in 
portieu s. Eustaehii effossa fìiit marmorea capsa (?) an. 1644 
mense Junìj, ubi io medio haec erat inscriptio: 

tic CN ■ SECIEO . CN ■ F ■ CLA LEPEDANO 

AMICO RARISSIMO ET FIDELISSIMO 
T ■ ALLENIVS ■ VETVRIANVS ■ SICINIVS 
QViNTIUANVS 
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anaqae unoici anni almeno per aissoaare i terreni incoiti aeiia 
casa Mattei sulle altare del tìcus AJeiandci ; ed è chiaro perchè 
r [Jgbelli focesse attenzione a queati acari più che a tanti altri 
eseguiti in quel tempo: Alessandro VII l'aveva nominato abate 
claustrale dell' abadia nuUins delle Tre Fontane: gli scavi ai 
trovaTano perciò sulla sua strada. La scoperta di queste lapidi, 
parecchie delle quali dell' ultimo secolo della republica, prora 
Talta antichità della via Laurentina, ed il favore che goderà 
presso i Romani come luogo di seppellimento. Le lapidi andaron 
disperse. Il n. 11702 prima usato come soglia di cancello nella 
Tigna di s. Vincenzo de Paoli, fu poi raccolto dai Benedettini 
nel loro chiostro della basilica ostiense, e con esso i nn. 12687 
e 27147. L'arohitrare del sepolcro dei Septumii I, 1087 passò 
alla rilla Mattei, e da questa alla Galleria delle Lapidi. Il 
D. ìS'òlS fu risto dal Ginanni nella rilla Vanni in ria Ostiense: 
il Q. 13880 da Emiliano Sarti presso la cappelletta del Croci- 
fisso ne' prati di s. Paolo. 

Vn. Scoperte di antiche strade in Roma nel secolo XVII. 
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' In hortis Palatii Emin"»' Card"* PraB"' Barberini m 
Tetus detecta. 

' Per Bernardinoram hortos Dito Caio obversos via ad Dio- 
-'-*■--"'! thermas ferebat (e. 1'). 

1 Santarellonim hortis raderà extant viae ab Dìvae PtH 
e partibus, ad Traiani Tbermas ductae, snbtus nero al- 
erai cloaca Esquiliarum sordibus ezcipiendis. 
L sancti Eusebii hortis, detecta via alta pedes trìginta, 
retro ti-ophaea Marii protendebatur. 
ppìa per Thermanini Antonini Caracallae medituUium 
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recte ferebator, qnod ipsnm è murìs prospicientibus, observare 
est. Eius vero ìd Patrnm stl Igoatii vÌDe3 non obscura extaot 
vestigia ' (e. 2). 

Queste strade, e molte altre non ricordate nel testo, trenta- 
due iu tutto, sono delineate grossolanamente a matita rossa sopra 
una pianta incisa della città che porta per titolo ' Stephanns du 

Perac architecL Studioso lectori recentibus formis aeneis typis 

Bxaratnm impensa Antonij Lafrerij anno MDLXXIII ' seconda 
edizione di Pietro de' Nobili. Tale pianta essendo prospettica e 
dimostrativa, è difficile mettere nel proprio luogo cou geometrica 
fedeltà tutti quegli sgorbi rossi. La nostra tav. X-XI, ove gli ho 
riprodotti, avrà dunque il valore di (semplice approssimazione al 
vero. 

Il eh. bibliotecario della Barberiniana nel volume 28 del 
catalogo de' mss. indica autore di questo lavoro Claude Ménétrier, 
non so se per semplice sua congettura, o per evidenza di docu- 
menti e raffronti a me ignoti, lo non conosco abbastanza i par- 
ticolari della vita e della residenza in Roma dell' antiquario fran* 
cese per giudicare del valore della congettura. Il bio^^rafo del 
Didot parla del Ménétrier a questo modo : ' fils d' un laboureur, 
il se rendit en Espagne, ou il fut obligé de garder les trou- 
peaux; à Rome il fut ordonné prétre. Son goUt pour les anti- 
quités lui valut la protection du cardinal Fi'(ancesco) Barberini 
(plus tard TJrbain Vili) qui le nomma son bibliottiécaire et l'en- 
voya en divers pays ponr réanìr des médailles et dea objets d'art. 
Gomme il retoornait, en 1632, à Rome, son vaisaeau fut assaillf 
par une violente tempéte, et on jeta à la mer une précieuse col- 
lectìon de monuments et de tableau: qu' il rapportait d' Espine. 
Ce savant entretenait des rapports suiris avec Jerome Aléandre, J. J. 
et Ph. Chìfflet •. Morì in Roma, secondo il biografo, Vanno 1639. 
Lasciando in disparte il lapsus sul nome del papa Urbano Vili, 
che fu Maffeo e non Francesco, se le date della biografia sono 
esatte, il Ménétrìer difficilmente potrebbe esaere l'autore del 
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cod. barb. XXX, 2, essendo in esso mentovati gli scavi del 
cav. Aquilani del 1658, e quelli dell'abate Santarelli che dn- 
rarono dal 1663 al 1673. 

D'altra parte avendo io confrontato diligentemente la scrit- 
tui-a di queste due pagine, con quella dei codici XXIX, 215 
e XXX, 185 che son di mano dell'antiquario Borg<^none, l'ho 
riconosciuta fuor d'ogni dubbio identica. Converrà dunque cre- 
dere che gli scavi del giardino Santarelli non siano quelli del 
1663-1673, ma un primo tentativo isolato, del quale trovo 
ricordo nel 1609. Quelli delle fondamenta dì s. Ignazio ebbero 
luogo vìvente l'autore, e sono ricordati come recentissimi dal 
p. Donato che scrisse l' aureo suo libro nel 1638. Per gli scavi 
Aquilani non so proporre spi^azione soddisfacente. 

Di Claudio Ménétrier abbiamo un' opera arcbeolc^ca a stam- 
pa, che la r. Calcogratìa tiene in vendita al prezzo di lire 10. Nel 
catalogo del 1891 le si dà per titolo ' Varie statue di Diana 
d'Efeso, suoi simboli, suo tempio, e relative monete o medaglie. 
Descrizione di Claudio Menetreio con ^giunta di Luca Hokte- 
nio. . . e note del Bellorio '. Ma il vero titolo è ' Symbolica Dya- 
nae Kphesiae statua. Numismata ei ceimeliotbeca Barberina, 
cum notis Jo. Petri Belloriì. Romae Mascardi 1657'. Se ne co- 
tiOBce una seconda edizione del 1688 coi tipi del de Bossi; ed 
il OroQovio ha inserita tale dissertazione nel tomo VII del Te- 
soro. I manoscritti barberìniani non contengono gran cosa di in- 
teressante. Nel cod. XXX, 152 e. 259 stanno certi suoi (?) carmi 
giovanili: nel cod. XXIX, 215 le 'adversaria', nel XXX, 185 
le schede arcbeoli^che di nessuna importanza. Fra queste carte 
si trovano due ricordi della sua vita: la domanda per ottenere 
la cittadinanza romana diretta ' alli Ill.">' sig." Conservatori di 
Roma per il dottore Claudio Menetriè Boi^ognone {*)' ed una 

(>) Un «econdo Méndelrier dello stesso Dome (Glande Fianfou) bi 
stamp&to & Lione e Parigi, fra il 1669 e il 1679, paieccbi lavori di Aral- 
dica e di Cavalleria. 
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dì strade celie foDdameato di a. Ignazio, alla profondità di 
m. 9,33 ('). « Mtto la casa del eav. Aquilani alla profoudità di 
m. 6,92. Questo cav. Lndorioo Aquilani prtssedtra più cme ed 
no Taifto giardino sotto la rape nord del CapiU>lÌno (in via delta 
Pedaccbia?) nel aito del quale giardino egli scavò, nei primi me^i 
del 1658 ' per ridurlo più frattifero '. Ma questi non y^t/iuo 
essere gli ^^.-ari cui allude il Uén^trìer, moiifl n<;I ti^. 

Importante è pare I' osòerraiione circa la bojrapp'j-.m'jse di 
piò selciati ad interralli di circa 2 wein. Ne abbiauio v'aVi equipi 
ai DOótrì tempi in ria di 8, Oreg>n<t. in ria de' CV'^hi e tp*»- Jij- 
mente sur.o sb-:*«» d-rlla tj A.-gii^-'lii.a (f'/ro tfai?;*,/jri>j fra la 
Curia e la tamilica Esilia. Q-tii« fi"^» 4^1'. A. 4 *Vi.ie ' un 
alt«ri superstraciae «.rez: i.*t. i^^zn l'iliii-rr:^ iiv-r^p^lie iiie 
dÌT»e Mahae a^Uzs it P->r^r« (t. GLia. ria Ìì'.1ì ìfyx» ■ie.Ji 
Verità) i ifirìi». 

Metierìi a e/ifr-.i'-t > ictiiJt brf.vj:. o-.-; i*^i *^'ii.-5i.*.. 
Bella pialla, s :tr.to* il frtr--*2.--t tiKiy. i Krtit »c.;^.'> ì>a- 
tro i& C3^iia 4=lit iLEra- j*.j ^>-z:l* s-f^ it. it>:'.^j^,':.-ut 

1, Ti» ìii f;.- •'/jr.iT.: L S JtTji, tiitLi. j K.-e« * i ■•(;'.- 
li* di é. G&iia. L fctir^'.! j'.i rj'-_>'. i. j',1.1.'. nj-..ipnjt t- -» 
Ciil* fs v.^iLi: a M^jr.:* ct^ cn^.i l r V"-"- -''- * '■'■ 

>3';-Ja Ci » t-n'VM doii b. I. $-. Q. r^ X .i-'.i.Lt.Ti. t.^ yr/.ii' 
di£» ^iia e. s. 1.» . 



.bv Google 



156 Varia 

Si ha un cenno di questi ritroramenti nel Bull. 187S, p^. 3*0 

2. Selciato scoperto nelle cantine della casa del pittore Sante 
Avanzini sotto il monte Giordano. L' autore l' attribuisce ad una 
strada che dal ponte Elio tendesse verso 1' Ànima, ma non in- 
tendo bene il senso delle Bne parole. 

3. Strada che rasentando il palazzo Gesarini, in Calcarara, 
ccnduceva al circo Flaminio (Via dell'arco de' Ginnasi P) 

4. 14- che dal sito della chiesa di s. Ignazio tendeva verso 
il Campidoglio. 

5. Id. che dalla r^ione dei ss. Apostoli saliva al Quirinale 
ed al tempio del Sole (tre Cannelle?). L'autore dice che la strada 
3i partiva da un punto intermedio fra le chiese dei ss. Apostoli 
e di s. Luca. Il secondo nome è manifestamente errato, non po- 
tendosi pensare, a cagione della soverchia distanza, alla chiesa 
dei ss. Luca e Uartina sul foro, o a quella dì a. Luca sull'Esqai- 
lino, distrutta sino dal tempo di Sisto V. 

6. Id. scoperta nel giardino del palazzo del card. Francesco 
Barberino. Il cardinale è il seniore dei due di tal nome: nato 
nel 1597, promosso alla porpora nel 1623. morto nel 1679. U 
palazzo ed il giardino sono quelli che ancora appartengono alla 
famiglia, e furono già degli Sforza. Le memorie degli soavi bar- 
berinianì che si trovano sparse pei codd. XXX. 136, vatic. 9186, 
Winds, Ant. pili. ecc. non ricordano altrimenti scoperte di strade. 

7. ' Per Bernardinorum hortos divo Caio obversos via ad 
Diocletianas thermas ferebat'. Kon conosco il sito preciso di 
questo giardino, a meno che l' autore, non voglia alludere a quello 
annesso alla chiesa di s. Bernardo alle terme (Nelli, n. 193-196): 
ma a ciò s'oppone la formula « divo Caio (chiesa di s. Caio di- 
strutta quando si fabbricava il Ministero della guerra) obversi <>. 

non si può pensare al giardino di Antonio Bernardini 
3raziosa, confinante con quello ben noto dei Santarelli, 
ppo distante. A me pare che l' autore, più che alla via 
valle Sallustio-barberiniana saliva sul giogo del Qui- 
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rìn&le, deltDeata Della tavola B^ della pianta Bufàliaì, alluda 
alla tumna pars vici Longi, la quale traversa diagonalmente 
il sito del presente Ministero della guerra. Il segno rosso della 
pianta conviene a qnesta seconda attribuzione. 

8. Il sito degli orti dell'abate Santarelli sul Gispio è in- 
dicato nella tavola XXIII della Forma Vrbis, nell" isola limi- 
tata dalle vie Graziosa (Cavour), de' Quattro Cantoni, e Sforza. 
Vi furono eseguiti scavi nel marzo 1609 (e successivamente nel- 
l'undicennio 1663-1673) che è quanto dire durante il soggiorno 
in Roma del Ménétrier. L' abate Santarelli era il direttario dì 
varie case e pezzi di terra, dati in enSteusi o in locazione a Fran- 
cesco Palombini, Alessandro Liberati, Francesco Boiardi, ed altri. 
Gli scavi furono intrapresi dal Belardi predetto nel gennaio 
del 1663 e continuati da Bernardino Trinca e compagni sotto la 
sorveglianza di Leonardo Agostini, e si estesero sopra un' area assai 
vasta, cioè sino al mmro di confine con la proprietà di don Paolo 
Sforza. L* esito ne è incerto. Vi ftirono trovato forse le vestigia 
delie domuB di T. Elio Nevio Antonio Severo C. I. L. 1332, e di 
T. Muasidio Polliano, ivi 1466-1467: ma il Ménétrier è il solo 
a mentovare selciati di strade. Le ' rudera viae in Santarellorum 
hortis ' sì dirigevano, secondo il modo di vedere dell' autore, dalla 
r^one del vico Patricio all'angolo delle terme traiane più vi- 
cino a s. Martino a' Monti. La strada doveva essere di primaria 
importanza, a giudicare dalla misura della cloaca ' Esquiliamm 
sordibus eicipiendis ' che le correva di sotto. È segnata in rosso 
sulla pianta attraverso il Cispio. 

9-10. Sono inedite pure le notizie risguardanti strade nella 
Tigna dei pp. di s. Eusebio, e dei Geiiuiti alle torme di Gara- 
calla. Vedi Forma urbis, tav. XXIV, XLII, XLVI. Seguono i 
selciati marcati in rosso nella pianta, senza ricordo scrìtto. 

11. Pavimento dell'Alta Semita circa il sito di s. Carlo alle 
Quattro fontane. 
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piano esquiliao-Timinale. Vedi n. 9. 

14. Id. attraverso il gic^o del Viininale a Panisperoa.. 

15. Id. dal Colosaeo alla spianata dell' Oppio. Forse si 
tratta della strada (ancora in essere: ria della Polveriera) che 
separava le terme di Tito dalle Traiano. 

16. Id. della strada che scendendo dalle alture del Celio 
sotto il nome di clivo di Scanro, attraversava la valle di s. Gre- 
gorio, per risalire sul Palatino in direzione di a. Bonaventura- 
Questo importante caposaldo della topografìa stradale della re- 
gione X, questo indizio manifesta dell' esistenza di una porta nel 
versante orientale del colle, e nel lato orientale del recinto della 
città palatina, è stato soppresso e distrutto poche settimane or sono. 

17. Id. del clivuscauri vicino al Claudìum. 

18. Strada costellante la pendice meridionale del Celio 
versa la Ferratella, dalla porta Àsinaria alle castra Peregri- 
norum. 

19. Breve tratto di selciato fra le castra Peregriaomm ed 
il gruppo lateranense. 

20. Strada transversa che congiunge la via (antica) di s. Sta- 
fano rotondo con la valle d' Egeria. 

21. Via Latina sotto il monte d' Oro. 

22. Vìa Appia tra le terme antoniane e la porta. 

23. Via quasi parallela all' Appia fra le terme predette « 
la vigna Casali (esiste ancora sotto il nome di via dell' Auto- 
niana. Vedi Forma urbis, tav. XLII, XLVl). 

24. Via transversa fra le due predette. 

25. Strada attraverso il quartiere dello Horrea fra il Te- 
staccio ed il Tevere, segnata nella tavola XLIV della F. U. 

26. Id. diretta alla porta Ostiense, sotto il bastione del Prio- 
rato. Vedi F. U. tav. XL. 
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vili. Scavi per riqiertiirA della via Graziosa nel 1684. 

Il f. €5 del codice Bartoli-Caylus (Cabinet des Estampes 
6- d. 2, D. 3871 %.), descrìtto Bull.com. 1895, p. 167 sg., contìeDe 
an grande e bel disegno delle rovine scoperte, troncate ed abbat- 
tute l'anno 1684 per l'apertura della via Graziosa. La riprodu- 
lioDO, ad un terzo del vero, chd qui ne propongo, non è gran fatto 
elegante, ma basta ad illustrare i particolari delle scoperte. 
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Pietro Sante Bartoli, allora commÌBBario delle antichità, ed 
autore del disino, V ha postillato con le parole seguenti: 

> XIII. Strada aperta di nuovo nell' anno. 1684 nel declìvio 
del monte Baqnilino dalla parte ohe rigaarda alla Suburra. XI. 
Parte del monte escauato per fabrìcanii case. XII. Case fabri- 
cate di nuouo. IX. Portico di colonne doriche fatte di trauertino 
ricoperte di stucco. TIII. Aqquedotto antico. X- Stanza di fabrica 
reticolata nel terreno uei^iue. VII. Stanza ornata dalla son^mità 
della uolta sino al pauimento tutta di mosaico conchìglie e uetrì. 
XIIII. Ingresso dalla chiesa per discendere alla carcere di s. Lo- 
renzo. IV. Corritore sotterraneo che conduce alla detta carcere. 
XV. Porta anticha di trauertino credute di altra carcere ma guasta 
per fare il sudetto corritore. I. Carcere oue fu posto s. Lorenzo 

II. Ponte oue il santo battezzò b. Ippolito. V. Terreno velane. 

III. Scala anticha per discendere alla sudetta carcere ■ . 

Il sito preciso nel quale avvennero le scoperte si può rico- 
noscere anche oggi per mezzo del gruppo monumentale di s. Lo- 
renzo in Fonte, delineato nel disegno del Baiioli sotto i numeri 
XIIII, IV, XV, I, II, in. La scala, la porta di travertino, il 
corridoio, la stanza rotonda sono ancora In essere. Quest' ultima 
cade a piombo sotto il mezzo della via Cavour, così che, quando 
se ne fabbricava la chiavica maestra, il terreno venne a mancare 
^jotto ai piedi dei cavatori, e taluni di essi caddero nel ■ fonte 
ove il santo battezzò s. Ippolito ». Il Bartoli ricorda gli scavi di 
via Graziosa nella memoria 17 ed. Pea: > nell'occasione di farsi 
una nuova strada incontro s. Lorenzo in Panìsperna, vi furono tro- 
vati diversi residui dì antichi edifizj : in un muro dei quali, messo 
per cemento o materia tra calce e sassi, fa trovato un bellissimo 
frammento dì una Venere, la quale fu comprata dalla Regina di 
Svezia, e ristorata da Ercole Ferrata {')• Vi furono trovati altri 



(') Morto iwl ld80, due anni dopo lo Bcupcrte di vìa Graziosa. La Be- 
giaa. di Svezia mori 19 ajirile 168i>. Nel Bull. Com. 1891, pag. 310 ho 
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era fra le antiche di Boma, come rilevasi da alcuai manoscritti ■ . 
Non si tratta di congettura, ma di cosa certa. Nello stato 
delle anime della parrocchia di santa Prassede, ora conservato 
nelV archivio di e. Martino ai Monti, v'è il seguente paragrafo : 
■ 1 698 Strada nona che uà uerso V ormata di santa Maria Mag- 
giore ('): Casetta dell' hortolano de Oratiosì, Biagjo di Alfa- 
denaetc. etc. ■ e nello Stato del 1706: ■ Portone del cortile delle 
carrette di campagna e delle Stalle dei Signori Graziosi che stanno 
nella via Urbana > . 

La proprietà della famiglia occupava, dunque, lo spazio fra 
le due strade, con l' ingresso principale dalla via Urbana, ed il 
portone delle carrette dalla parte di via Graziosa. Nello stato 
delle anime della parrocchia della Madonna de' Monti per il 
predetto anno, la casa è descritta «otto il n. 12 di via Urbana. 
Vi abitavano : 

Signor Pietro Graziosi, 58. cora(niunicavit). 

Signora Camilla Felici moglie, 5U, com. 

Andrea figlio, 16, com. 

Lnisa figlia, 14, com. 

Antonio figlio, 10. 



itttrìbuito per errore la notizia del Bartolì al taglio sistlno di via Patiìspcnia- 
S. H. Maggiore. La Venere pa»sA in Ispagna, a s. Idelfunso, col reBto delle 
statne della Rejrina, che aveva comperate il duca d, Livio Odcecalchi. 

(') Nello stato delle anime ddla pairoccbia di san Francesco dì Paola 
un neir archiTÌo di g. M. Maggiore, a. 1694, la sti.ida è chiamata » Strada 
Dona dietro strada Urbana ". 
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5an.:ói, pnicit IS. «■-:-:=, 

Rpv/ s-Xlizo. ii e.: a. 

La «■rj ■i-il Ci??» EnTiir?»:» .ia ii.>nJ-e5t vas» snd-OTest 
<U1^ ria Grui:aa lora CaT<:::ri en oercpaU da co^icne eaae 
d*! patrizia:». S: e:■:■:■ì.^■2■} «a 5k5>:c3W approssimazione al fero 
i aiti di oselle d-ei Cr^>;r-d (&r»sr« la salsa di s. M. Haggiore 
B'iU. «-■«i. IS-ifi poj. S-i'ó, ;i41K d'agii E'ài Xeni, dei Uossidii, 
e d^i PapL-ii (--r-i SactareLLì. T- /- Z- TI. S-j^, l:tó2, 1466, 1467, 
Kaib^U l'>»(. SegTitf la casa celelwrriaia scoperta l'anDO 1848, 
adoma di afr^^tk^hi rapprcsec^anti talone scene dell' Odissea, iUa- 
stntì e dal Matranga. la eittà di Lamo, e dal Woerman, die 
antiken Odij*i*i'.a'ì'U'!haflfn rom Etj'iili'iifchfn Hùgel, Uooaco, 
1876. Una pianta del sito d^re essere stata presa dal conte Vespi- 
gnani : cf. Sarti. Areh, S. R- St. P<itr. IX, pag. 434 : . In ria 
Graziosa esiste nn antico man) reticolato di buona costmiione 
grosso palmi 2 oncie 9 ... È risibile nella rimesaa st^ata del 
numero cìrico 66 . . . Lo abbiamo esaminato c«d Bontadosi a 
dì IO aprile 1846, nell' occasione di risitare la casa che qmri si 
fabbrica per conto del Comone di Roma, dove, nel toglierà la 
terra per i fondamenti si sono trovati diTersi muri, di cui redesl 
la pianta fatta di ordine nostro dal Vespignani *. La pianta non 
si trova in Archivio dì Stato, ma forse sarà quella stessa edita 
dal Matranga in calce al suo libro. Nel citato Axchìrio, al n. 2408 
della Raccolta di mappe giudiziali e catastali, v' è la pianta di 
alcune antiche costruzioni, poco lontane dalla casa delle pitture, 
rilevata dall'architetto Giuseppe Simelli, nell'occasione di una 
controversia legale tra i dne possessori limitrofi Cleto Benazsi, 
ed il monastero di Torre de' Specchi. 

Il giorno li aprile del 1862, il capo maestro muratore Pietro 
Pisani scopri altri ruderi di reticolato nella casa de' Neofiti, con- 
finante con quella delle pitture. 11 barone VìBCOiiti, invitato a 
riferire sui ritrovamenti sino dal 6 maggio, presenta la sua Bela- 
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xiono sei mesi pib Wdì. Vedi Archivio Min. Belle arti, 1862, 
V, 1, 5 in data I" ottobre. 

• Nella &bbrica . . . delle religiose figlie del sacro Cuore di 
Geeii, . . . bì sono ultimamente scoperti due muri antichi di gran- 
diosa opera, paralleli e distanti 1' uno dall' altro palmi circa 23. 
Sono questi nella parte inferiore formati di grandi tufi riquadrati, 
con eonci e modiglioni di travertino e nella parte superiore di 
bella opera laterìzia, di un color rosso cupo. 11 piano fra l' uno 
e l'altro muro non è ancora scoperto: ma da taluni poligoni di 
selce che ne sono stati cavati, può congetturarsi che fosse lastricato 
con detti selci. Queste rovine mi sembrano appartenere ai tempi 
angustiti e sono in parte segnate nella pianta del NoUi*. 

Seguono alcuni appunti del Grifi. Le mura quadrate sono di 
tufo litoide ed evidentemente del periodo reale. I mensoloni di 
travertino. Chiudono in mezzo un'antica vìa. Le mensole in dop- 
pia linea. La parte a bugna alta 40 palmi. Le mura laterizie 
■ sono tramezzate da grandi vani arcuati, il che denota un avanzo 
di cospicuo edifizio*. 

(Conti/ina) Rodolfo Lanciahi. 
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Presijo l'aDgolo format» dalla piazza e dal vicolo Sciarra, bqI 
Corso, alla profoodità di sei metri si è rinvenuta una statua co- 
lossale in marmo greco, rappresentante Minerva, con la testa di 
Medusa sul petto. Mancano la testa, te braccia e parte delle 
estremità inferiori : dal collo ai piedi misura tre metri di altezza. 

Quivi pure è stato recuperato un coperchio di grande sarco- 
fago marmoreo, lungo m. 2,15, largo m. 1,00, Agli angoli sono 
rilevata due maschere, e nella grossezza della pietra sono scol- 
piti delfìni che nuotano nelle onde marine. 

Presso la chiesa di s. Francesco di Paola compiendosi lo 
sterro per il prolungamento della via de' Serpenti verso il Co- 
losseo, è stata ritrovata la metà superiore di un' ara antichissima, 
in pietra gabina. Il monumento era composto di due parti, cioè 
di due dadi modinati di plinto, cordone e grande toro, posti in 
senso inverso l' uno suU' altro. Questa forma trovasi in uso quasi 
rituale e solenne negli ultimi secoli repubblicani, per le are de- 
dicate isolatamente a divinità e geni specialmente locali. Pos- 
sono indicarsi per esempio: l'ara palatina restituita dal pre- 
tore C. Sestio Calvino e dedicata all' ignoto genio del Lupercale; 
quella che dalla gente Giulia fu lege albana dicala in Boville 
ad onore di Veiove; e sopratutto quella trovata al Macao nel 187tì 
e dedicata a Yermino da A. Postumio Albino duoviro lege Plae- 
toria. Kicordano pure la stessa forma alcune delle amie funebri 



.bv Google 



Notiiie di recenti travamenti di antichità 165 

in terracotta, rinreoute prìucipalmente nei famosi putìcoli del- 
l' EsqniliDO. 

L' ara ora rimessa in luce non porta incisa Y iscrizione de- 
dicatoria, e perciò non sappiamo da chi ed a quale divinità tu- 
telare fosse stata iu origioe dedicata. L'epigrafe, che ora vi si 
legge, sembra essere stata scrìtta in sostituzione della primitiva, 
poiché la scrittura apparisce eseguita dopo che fu abbassata la 
superficie della pietra, ricavandone all' intomo una cornice. Essa 
è del Bruente tenore: 



j NERO CLAVDIVS DRVSVS GERMANIC 
' T ■ QVINCTIVS CRISPINVS COS 
i EX S ■ C ■ RESTiTVER 



L' antìcbiesima ara, adunque, che per una causa qualsiasi 
aveva sofferto danni od era stata rimossa dal proprio Inogo, fu 
ristabilita per decreto del senato dai consoli Nerone Claudio Druso 
(che è il fratello dì Tiberio e padre di Claudio) e T. Quinzio Cri- 
spino. Il consolato di costoro segna V anno 745 di Roma, 9 avanti 
l'era volgare. 

Il monumento ò stato esposto nel museo all'Orto botanico; 
ove sì conservano pure la simile ara di Vermino, ed altre ane- 
pigrafi dello stesso tempo e della stessa forma. 

Per regolare lo scolo delle acque, che stagnavano nel piaz- 
zale recentemente aperto a nord-est dell' anfiteatro Flavio, è stata 
costniita una ft^na, quasi parallelamente alla via del Colosseo. 

Negli sterri a tal nopo estuiti, si sono incontrati muri late- 
rizi, di buona cortina, del primo secolo dell' impero ; i quali do- 
vevano appartenere a quegli adifizi, di cui Nerone aveva circon- 
dato il laghetto attiguo alla sua casa aurea. Allorché questo 
slagnum fn colmato dai Flavii Augusti, e nel sito di esso fu 
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eretta la grande mole dell' anfiteatro, anche le fabbriche ad esso 
adiacenti, come tutta la casa neroniana, furono quasi completa- 
mente demolite. 

Gli avanzi, che ne sono stati rimessi all'aperto, spettano a 
due stame, il cui pavimento trovasi a m. 2,Sl> sotto il piano 
stradale. Fra l' una e l' altra stanza rimane una soglia di marmo 
bianco, sulla quale si vede la traccia segnata dalla ralla del car- 
dine della porta, poi una fascia di mosaico a chiaroscuro, ed una 
lastra di aero antico. 

Uno dei pavimenti, del quale nel cavo è riapparso soltanto 
un angolo, era a musaico. Aveva all'orlo una fascia bianca, poi 
una lai^a fascia nera, e nel campo tutto bianco, disposte qua e 
là regolarmente te^selle di porfido, di giallo e di serpentino. 
L' altro pavimento era in opera a commesso ; e componevasi di 
lastrine di giallo antico, pavonazietto, africano e portasanta, ta- 
giate a triangoli ed a quadrati, e disposte in figure regolari 
geometriche, con beli' elfetto nella distribuzione dei diversi colori 
dei marmi. 

Per i lavori diretti a rinforzare le fondazioni del palazzo 
degli Angiiillara in Trastevere, è stata scoperta, sotto l'angolo 
sud-ovest dell' edificio, una grande arcata costruita in massi ret- 
tangoli di tufo. Ha la larghezza di tre metri, ed è profonda 
metri sei. 

Tale arcata appartiene manifestamente a quell' aaticbissimo 
viadotto, di cui nel 1889 furono scoperti simili avanzi verso la 
prossima piazza di s. Crìs(^ono('), e che servi al duplice scopo 
di lasciar libero il sottopassaggio alle acque, le quali affluivano in 
quel luogo depresso per scaricarsi nel Tevere, e di tenere ad alto 
livello la pubblica via, che dal ponte Emilio si dirigeva verso 
la vetta del Gianicolo. Quest' importante opera edilizia è da as- 
sonare ai primi secoli dell' età repubblicana. 

(') V. Bull. arcM. eomun. 1889, p. 475; cf. 1890, ta». V-VI. 
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cippi terminali, editi nel precedente fascicolo (p. 62), sono stati 
scoperti alcuni avanzi dì costnizioDÌ in opera reticolata di tufo, 
riferìbili al primo secolo dell' impero. Una piccola stanza rettan- 
golare avea tuttora il pavimento, formato di musaico alquanto 
grossolano, a chiaroscuro, cioè con fondo bianco contornato da una 
fascia nera, e figure romboidali a contorno nero, simmetricamente 
disposte nel campo. Su questo pavimento si trovarono alcuni tego- 
loni bipedali con bollì di fabbrica, già noti per altri esemplari, 
spettanti in circa all' età di Nerone e di Vespasiano. 

In mezzo ai descritti ruderi fu trovato un tubo acquario in 
piombo, sul qnale è impresso a rilievo il nome del proprietario ; 

...SALPICI CAMERINI 

Nel primo secolo i fasti capitolini registrano il nome di 
Q. Sulpieio Camerino, che fu console ordinario nell" anno 9 d. Cr., 
ed un altro Sulpieio Camerino è ricordato da Tacito, come pro- 
console in Àfrica nell'anno 55-56. A quest'ultimo, o ad alcun 
suo prossimo discendente, può riferirsi il tubo di piombo recen- 
temente scoperto. 

G. Gatti. 
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nnie nelln./Z') stesso liel jijrLa'.. 
(,i« infilti d^rve^*^a (is:=tiK n-i- 
oomenti inlichi,reaticJij E pr«;a»a 
arami di un teatro e eqoder'a.i-ks 
la mem iris di un tempLu ti; Jiilc- 
pidS (Vjntlla piattaforma del rlar- 
dino kfr. Onorio Belli in Fili;a-f. 
Kemaim in Crrte, nel J/sMU-m O/ 
f/aw. fli'ì?- n, p^. 2ò:ì * ^v'* 
Tuttavia per cw che rigiurii Li it*- 
tua di cai ci occupiamo, questi prj- 
Tenicriia da Kisaam.Ja sembra piò 
certa. Tanto Kiissamus che KjJ-inia 
furono coloniiiate dai Dori e l" io- 
fluenia dorica è manifesta in Creta 
dnranto tutta l'epoca classica. Tale 
qui-slione, del resto, non ci interessa 
gravemente, non arendo la tupogr»- 
fia alcuna importania per Io studio 
del monumento, 

(') V. il giornale cretese IJpótt- 
«fot n. 1, 5 genn. 1897, pag. 3. 
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V apoptygnia ; questo gionge 6a sotto alU cintura, e sotto di esso 
si scorge appena no po' di kolpos; il vestito è appantaio sulla 
spalle in modo che il lembo posteriore si sorrappone all' ante- 
riore (') e lascia vedere, sotto, la manica abbottonata del chitone ('). 
Le pieghe rìgide di stoffa pesante scendono laighe e qoaà pa- 
rallele nella parte inferiore del corpo; snl petto l'apoptygma si 
st«ode spianato e i lembi laterali giungono a pnnta fin quasi a 
metà delle coscìe. L' orlo della stoffa pesante ha indicata la ei- 
mosa (il rivagno) o dei punti a soprammano. 

Un esame piti dettagliato del costume ci {porerà per ì con- 
fronti che istituiremo (t. fig. 1). 

Il petto nudo è visibile fin sotto la fontanella ed è terminato 
aranti dalla ripiegatura dell' apoptygma a, cinto dietro le spalle 
dalla ripiegatura che è appuntata in b. L'apoptjgma, sollevato 
dalla sporgenza delle mammelle, fa tra queste due pieghe a fe- 
stoni e Ci; altre simili man mano verso Torio inferiore si sepa- 
rano e rimangono spezzate ed alternate : Ci, e», Ct, ecc. 

La scollatura (') ricadendo allentata sol petto prodace tra 
pieghe alternate d, i cui • occhi • penetrano nella gonfiezza delle 
pieghe opposte. La parte dell' apoptjgma che pende libera ai lati 
del petto, fa delle pieghe perpendicolari e. È da notare però, che 
mentre nel lato sinistro l' apoptjgma rimane chiuso, nel lato destro 
la cucitura dell' abito arriva fino alla ripiegatara, cosicché, mentre 
sotto al braccio sinistro la parte del peplo che è stata passata 
sotto le braccia, ricade sovrapponendosi a festoni g, nel lato destro 
ì lembi sciolti dell' apoptjgma cadono sul davanti e dietro al 
braccio, sovrapponendosi a orli a zìg-z^ f. 



(>) Cfr. Stndniczka, Beitràgt tur aìtgrieeh. Tracht, pag. 98 aegg. 

(■) Iran Moller, Harxdhack IV, I, pag. 94, nota 3; BlOmner, Lehm u. 
Sittett d. Gr. u. Róra. I, pag. 20 segg. 

(') La larghezza della parte compresa tra te ine fibnle è minore poste- 
rìonnente che anterionnent« ; percìb il poplo sulle spalle è spianate o sol 
petto è lento. 
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sala della scultura prefidiaca, Del Museo Torloaia alla Lungara('ì 
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Ad oa t:iii> rox430 di ef»!a u::;-iriìi a ùja.nn. *»i.- 
taai:» «a iULÌ-:iìe abV/ii/ta"^ e !n2:^u^y iStli-i» ì-iZa limila 



Fi(f- 8. — T«Bla Twlonis D. Da futocoll. Danesi. 

(■) Il mantello aUlbbi.ito «lilla spalla de^ra è una co^a insolita nel 
eoitumo fcmminilo romano. In alcune statue, in cui è eTidento l' inspira- 
liune fl In moda pcca. quale ad. es. Giulia di Tit* (Helbig, Fùhref n. 27) 
nel Braccio Nuoto dui ÌIuboo Vaticano, un mantello cosi affibbiato, ma 
pai«ant« sotto il braccio, im'i esaere una reminiscenza del mantello ionico 
obliquo, lare e e nelle donne barbare non è infrequente l'uso di^manUlli aOb- 
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manno del medesimo tipo precedeDte. Se non m' inganno, dalli 
fotc^rrafia appare evidente il ritocco del rolto che no ha non poco 
alterata U fisonomia. Il naso è rifatto per circa la metà; i due 
solchi che distingoono le guance o danno un' aria arcigna all' e- 




Fig. 9. — Basto SteinhSaBer (?), 
sono certamente dovuti a sopralIaTorazione delle parti 



biati, cfr. le prorincie del PogìdoDium (H«lbig. Fùhrer n. 533 ^ AMiqui- 
tiei n. 5S7J, U Galla del groppo di Villa LndoTJBÌ (Helbig. Fùhrtr n. 878 
— AtUiqtiititt n. 884) ecc. - 
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piti esposte allo sfregio e che sono qaelle che Della sUlua della 
Canea hanno maggiormente sofferto. 

Un altro esemplare ugnale, adattato sopra un busto nudo, 
trorasi nella Villa Albani ('). Il naso è di restauro ed il viso è 
spaccato in due pezzi orizzontalmente. È notevole che gli occbi 
sono forati per esser riempiti con altra materia ed il loro taglio 
sembra più arcaico che negli esemplari antecedenti. 

Questo tipo di testa che ora sappiamo appartenere alla fi- 
gnra vestita di peplo da noi studiata, trora riscontro in opere 
che si aggruppano Intorno alle scultore olimpiche ('). Gon&on- 
tiamo perciò le teste del tipo A D con quelle della Esperide od 
Athena nella metopa di Atlante (tar. XLI, 3) e di M* nel &on- 
tone occidentale (taf. XXYII, 1, 2); la somiglianza è evidente. 

Nelle teste olimpiche, l'ovale del viso è lungo e la parte 
inferiore di esso, guance e mento, assai sviluppata (cfr. le teste 
dì Athena (tav. XLII, 3) e di Deidamia H*'(tav. XXV, 1, 2) 
e quella dell'Apollo L (tav. XXIII). L' angolo faciale, malgrado 
la r^olarità del tipo, non è molto retto. L' orecchio è posto in- 
dietro e alto ; gli occhi sono profondi con palpebre assai rilevate 
(nota specialmente le teste di Athena nella metopa di Atlante 
(tav. XLI, 3), in quella del leone (tav. XLII, 3) e in Deidamia 
(tav. XXVII, 1, 2), le labbra carnose (ivi), il naso dritto e tutte 
le forme, specialmente gli zigomi e il collo, in generale, molto 
robusti. (Cfr. Apollo L, ecc.). L" acconciatura della testa A D trova 
riscontro, per la sua struttura, in quella della e. d. Esperide: ò 
uguale la divisione dei capelli, l'ondulazione e l'essere rivolti in 
su sulla nuca (^). 



Cj Cfr. Arndt-Amelnng. Einielverkatif, pross. fase. 

(ij Nelle iDdicuìoni se^oo il Treu, Olympia, III, Ut. XVIII-XXI. 

{'J Menlro generalmente le teste olimpiche (leBtiii»t« tA esser viste di 
loDtuo ed aiutate malte dalla policromia, hanno i capelli trattati a massa 
uniforme, in alcune, p. e- nell'Apollo, si veggono i aolclii ondnlati e paral- 
leli, analoghi al trattamento dei capelli in A D. 
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U. 



Uaa forma pia prìmitira dello stesso tipo delle Ggtue A B 
ci è offerta in noa statua esistente nella collezione Jacobsen a Co- 
penaghen (') (fig. 10, e tar. XIV C). 

La statua proriene da Boma; è io marmo greco, ma, se- 
condo il LepsiDs, non pano. È alta m. 1,58, « poiché manca 
della testa, tale misura concorda con quella delle due statue A 
e B. La testa in orìgine doveva essere lavorata d'un sol pezzo 
colla statua ; ma fìi segata per cambiarla forse in tempi romani ('). 
L'Amdt fa notare inoltre ebo la mano destra era lavorata a 
parte e incastrata; più in basso è on piccolo bnco sul drappo, 
destinato a reggere an attributo in metallo. 

Nonostante la strettissima somiglianza di qnesta colle A B, 
vi sono differenze così nel motivo come nella esecnzione. 

Differenza fondamentale è la mossa: mentre le AB pian- 
tano sulla gamba sinistra, C gravita tutta sul piede destro, di 
cui si scorgono tutte le dita, onde pud dirsi il motivo rovesciato 
delle precedenti (^). Non considero tuttavia questa una differenza 
essenziale. Mentre l'avambraccio sinistro era pi^to e proteso 
come nelle altje statue, il destro invece è pendente verso il basto, 

(') Arndt-Bnickmann, Glyplothtque Ny-Carltòerg. H fase. taT. VII, 
Tm e Usto nel I fase. Cft. «nche Fnrtwftngler nel Builder, 2 genn. 1897. 
Dal prof. Helbig mi fnrono favorite la fotografie della paTt« «itorìore e 
posterìure. Col gentile penoesso dello stabilimento Bructmann rìprodoco qni 
a figg. 10, e taT. XIV C, due delle splendide tavole che illiuttano la ptib> 
blj e azione dell' Amdt. 

(') Fortwingler, 1. e. 

(^ Il piede deafro che corrisponde per la inosaa al sinistro del tipo AS, 
lascia visibile la punta delle cinque dita; ugaalmente doveva essere nel 
tipo B. Se è giusta la nostra asserzione aut carattere decorativo in quegli 
esemplari, potremmo immaginare che nello ateaao insieme vi fossero altri 
esemplari delle figure medesime che si facevano riacontro eoo disposiiione 
invertita delle gambe e braccia, come ad es. nelle Canefore dell'Bretteo. 
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0. Stallia Jncobsoii C, parte imsleriore. 
Da folocoilografia Bruckmann 
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con mE^gior yerità e gusto nell" esemplare della Canea e in quello 
Boncompagni, anziché nell' altro. Così è naturale l' involgersi ad 
occhi /* e il zig-zag delle pieghe spianate e rìcoprentisi ; non gobI 
naturali però sono i solchi che detti^Iiano ì cannelli m, e la in- 
crespatura del kolpos h. I primi sono effetto della tecnica, sia 
essa derivata dalla scultura in legno (t^lìo di sgnrbia), sia dalla 
laminatura metallica (acciaccatura di tondino) e per conseguenza 
sono im criterio stilistico di valore storico. Tali solchi si ritro- 
vano a preferenza nella statua Jacobsen che nelle altre, e sono 
piti evidenti nelle figure delle metope olimpiche che in quelle 
dei frontoni. Così ha maggiore sentimento di verità l' increspatura 
del kolpos nella statua AB che nella C, le quali tutte hanno per 
questo riguardo la stessa relazione che esiste tra il kolpos qua- 
drato e schematico delle Athene olimpiche(0/yin;)ialll,tav. XLIV, 
2 e tav. XLI, 3) e il kolpos a piegoline variate della Sterope K* 
(tav. X, 2), in cui per altro la massa è ancora rigida. 

Altro particolare naturalistico è il movimento della snpdr- 
flcie di tntto il corpo nelle figure AB, nelle quali sotto il ve- 
stiario si scorgono abbastanza le forme, mentre la statua Jacobsen 
è compressa come entro una scattola : la superficie delle pieghe è 
spianata e tutta compresa in una massa uniforme, dalla quale 
appena sono scavati i particolari. Ciò fa si che anche il rilievo 
delle pieghe è minore, tranne che nei profondi scurì dei can- 
nelli. Dove invece le forme del corpo sono più appariscenti nella 
statua Jacobsen che nelle altre, è sulla gamia sin., precisamente 
là dove, per la natura della stoffa, è impossibile che si veggano; 
nde anche questo particolare è a scapito della verità. Snl petto 
lille spalle appena si avvertono le pieghe a triangolo a festone e, 
nelle altre statue danno un maggior chiaroscuro. Per questo 
ticolare specialmente la statua di Copenaghen si avvicina alle 
ire olimpiche citate ; mentre le AB ai accostano di più al vero. 
Da tutto quanto abbiamo esposto mi pare risulti evidente 
i, nonostante una grande aflinità che mostra col gruppo AB, 
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seduta nella metopa olimpica delle StÌDfalÌdÌ, è ripiegata al bordo 
in modo da far vedere il rovescio della pelle ed i serpeoti, eae- 
guiti in rilievo, sono rivolti in sa. 

Dalla descrizione appare evidente la grande affinità che qoesta 
bella opera ha con le altre sculture esaminate, e sarebbe un ripe- 
tere cose già dette, l' insìstere sui particolari. Quello che sì in 
-di notevole in questa statua è forse una mt^or cara e lìseta 
di esecuzione, la quale può far credere cbe fosse destinata ad esser 
vista da preijao ; confrontisi, per esempio, il modo sommario con 
cui è eseguita l' egida nella Atbena di Olimpia, sulla qule le 
squame erano indicate dal solo colore, mentre in questa delle 
Terme, c^i squama, ogni serpentello è eseguito colla massio» 
finezza. 

In confronto colle statue AB, G, L' Atbena, malgrado nna 
comune aria di parentela per lo stile, si accosta più alla statua 
Jacobsen cbe al primo gruppo. Prescindendo dalla parte Bltp^ 
riore del corpo, ove l' egida ed il movimento delle braccia apIKl^ 
tano delle variazioni sostanziali nella forma delle pieghe; nalli 
parte inferiore del corpo 1' analogia dello stile fra ^sa e la C è 
strettissima (')■ Lo stesso schema quadrato della figura, lo stesso 
trattamento delle pieghe scbiacciate, a sezione angolosa, soleate 
finamente e profondamente con monotonia e raccolte in grappi 
diBt.accati l'uno dall'altro da canali più largbi. I cannelli vereo 
la gamba ferma sono suddivisi dalle stesse pieghette m, eseguite 
coir istessa rozzezza. La stoffa aderisce suUa gamba all^gerita del 
peso, mostrando le forme del nndo ed i cannelli cbe cadono sul 
piede visibile della gamba ferma non ià maovono. Anche l' in- 
crespatura del kolpoa è eseguita con poca naturalezza, e l'apo- 
ptygma, come nella Btatua Jacobsen, è cortine e lascia scoperte il 
kolpos nell' istessa guisa. 



(') Anche qui noiiamo differenza nella mossa, al che non diuno feto, 
per la ragione esposta anpra. 
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OLI OBELISCHI EOIZIANI SI BOUA 

(Co n ti n DAI ione e fine. t. an. 1896, \ìxg 250 e Kgg.ì. 



Yenìanio finalmente a. trattare degli obelischi che dìcoosi di 
imitazione perchè fatti aU' epoca romana secondo il modello degli 
antichi obelischi egizt. Appartengono a queata classe noo Mio gli 
obelisclii adomi di iscrizioni geroglifiche eseguite ai tempi romani, 
ma eziandio quelli che sono prìri di iscrizioni e furono traspor- 
tati in Boma dagli imperatori e da loro posti ad abbellimento 
della metropoli. Infatti se questi ultimi fossero stati compiuti 
dagli antichi Faraoni bisognerebbe ammettere o che restaasero 
per lungo tempo fuori di- uso, o che Teniasero adoperati da loro 
senza leggende geroglifiche. Le quali due ipotesi sono qualmente 
inverosimili : perchè gU esempi noti ci mostrano che gli obelischi 
si tagliavano appunto per collocarli in qualche monumento; e 
d'altra parte la vanità dei Faraoni era al grande che giammai 
innalzavano quelle moli senza incidervi ì loro nomi. Invece è 
assai naturale che gli imperatori romani facessero tagliare quei 
monoliti onde portarli in Eoma uomo simboli dell' Egitto con- 
quistato ed anche come sa^ dei magnifici graniti di quel paese, 
ponendovi poi sotto delle iscrizioni latine ; siccome vediamo che 
fu fatto nell' obelisco vaticano e come pure si dovè fare per i 
due altri che adornavano l' ingresso del mausoleo imperiale. Del 
resto anche Plinio accenna a siffatte imitozionì quando dice che 
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Le iscrizioni fatte incidere da Domiziano sull' obelisco della 
piazza Navona ci ricordano la devozione superatìziosa dì quel 
principe per i misteiì della religione ^zìana e quel periodo del 
romano impero in cui il culto isìaco derivato dall' e^ziano antico 
p:eje un cosi g/ande incremento ('). La imitazione poi delle epi- 
grafi dell' Egitto enir altro obelisco che ora 8oi>;e nel Pincio, 
ci ncliia:na alla minte i viaggi djU' imperatore Adriano che vi- 
sitò con tanta curiosità l'antica terra diii Faraoni e volle ripro- 
ilurne i monumenti in Roma e specialmente nel Canopo delta sua 
m.'igni'ii:a villa tiburtina (-). 

Ni potrei cjnvuniro eoa chi pretende che questi obu!ÌKchi 
fossero giil scritti e dedicati in Egitto e poi trasportati in Roma. 
In primo luogo perchè non mi par credibile che all' epoca stessa 
imperiale si togliessero dagli edifìzi nei quali poco prima erano 
stati collocati; poi anche per la ragione che quelle epigrafi mo- 
strano una mano straniera all' Egitto. E a tutto ciò può aggiungerai 
come altro a^omento il confronto eoo V obelisc» èeììa Triirità 



ed altri che farono di li trasportati con la collezione Itur^fUna di Vdlelri 
(■el museo di Napoli (». U mia Guida archeologica deli' antica Preacxte 
lioma, 1885, pag. 83). 

(■) Non i: qui il luogo di trattare del culto isiaco che durò nel mondo 
rimano (ino agli ultimi tempi del poUteisnn, Su (alo argomento clic può 
interessare chi voglia dedicarsi hIIo studio di questi obelibchi di imitaiione 
si potrà consultare, oltre a molte opero, il reccnlo lavoro del Lcfaye >" /Hstoire 
du eulte dei diviniUs d'Alexandrie Serapis, hi*. Ilarpocrate et Annt/it 
kon de VÈiìypte depuis lei orifjines jwque a la naisiance de fecole neo- 
p/a'.oaicienne. (BÌbliolhi<r|ue des ccoles fran^nises d'Athenes et de Rome, 
(me. 33). Si vegi^ pare la erudita m'mogralìa del prof. Alberto rarieolli. 
Ricerche luiriìttrodutione e sullo sviluppo del callo d' Iti de e Serupide 
in Roma e nelle prooincic dell'impero (Roma, 1888). Cf. pure 0. Marucchi, 
Di un moiium'itto ìsiaco ■rinvenuto presso la via Flaminia. (Annali del- 
l' Istituto Arclieologrieo, 18T9, pag. 158 segg.y Ersilia l'aetani Lovalelli, Il 
alto d' laidf in Roma (nella Nuova Antoloi/ia, 1" luglio 1800). 

(') I principali monumenti di imitazione egiziana posti ad oriiaroento 
di questa TÌtla imperiale sono ora raccolti nel museo egizio vaticano ; e ae 
ne pabblicherà da me quanto prima U descriiione nel catalogo di questo 
moMO che è già in corso di stampa. 
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?"•« Oli olriiàrkt tjiiiemi 'di Bonui 

:■:-'_ ••■r;^ il Ji-rlno firr.ul-icifj (?) '^•i^T Jff 

^s^^ -' \!j '^^T {dtHe a lui la di'jnità grande dì figlio del re 

id f,'.d e dtl aor-T) -r ►> iQ ^ì (viverite come 

ì: f.U i,t tterno) ('). 

\on sappiamo eoa certezu dove sorgesse in orìgine l'obe- 
lisco di Domiiiaao; e taìimo viSTebtw che esso fc>s3e stato eretto 
nella rilla aìbaaa dì qaell' imperatore, come suppose il Nibby (-). 
J[a è più probabile che fosfc po?U inrece nel tempio d'Iside del 
Campo Manid, ^otuarìo verso il qnale l' imperatore DomiziaDO 
avea grande TeoerazioDe. anche pei il rìconlo domestico dì srerrì ' 
dimorato insieme al padre eil al fratello prima del grande trionfo 
giudaico, al qnale for^e e^lt fa alluiione con le frasi relative 
alle sue vittorie ('). Domiziaao infatti ricostruì l'Iseo dopo l'in- 
cendio dell'anno SO (') e forse in occasione di quel restauro Ti 
collocò l'obeliio.i. Comiimiae ciò sia. ceno è che il monolite fn 
trasportato nel quarto secolo dell' era n'Jstra sulla spina del circo 
di Komulo tìglio di Massenzio presso la via Appia poco lungi dal 
mausoleo di Cecilia Metella; e caduto al suolo dopo l'abbandono 
di quel circo ivi reat(i giacente in pììi p(.-izi, come lo vide Poggio 
Fiorentino Degli esordi del secolo decimoquinto {'■), Stava ancora lì 
verso la meti del secolo SVI come attesta il Fulrio (*); e sulla 
tìue di quel seoilo il Mercjtì propose a Sisto V" d' innalzarlo 



(') Lft ìscriiì-ia* 4ì questo lato è U piti ownr» di tutte e conticnc 
i s^ijui D"D Qsiti udii unlinsrìft sfrir^an ^TO^Iifica. Essa ^ pMCir> U 
I liiC3n.>$4 D>-!1« nostra TersL.ntf pjni*l*. 

t'i Rjma «!■' ;»J*. l'irti' ?" »nt, [*«. 2T'>. 

(1) Kìavid Gluw}.]^, Bi'.',. J^t. VII. 5. 

(M Ooiì mesta Li crooafa deiztì intperaiori Ji>ll'»nno 3.T4. Cf. Urlichs_ 

^/, L'rhis R'iìAttt lop., \*g. 1S9. 

l^J Di varie:a:t ForCHMoe, lib. I. p»?. 3». 
(.*) Amiiatiatei, Lib. IV, pag. 67. 
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OBELISCO DELLA TRINITÀ DEI MONTI 



Qaesto obelisco, detto anche Salhistiano, è alto circa 13 metri 
e le sue iscrizioni geroglifiche ci offrono una riproduzione di 
quelle che adomano V obelisco del popolo e che già furoDo riferite 
e tradotte; e perciò i cartelli reali che in esso vediamo sono 
quelli dei due Faraoni Seti I e Ramesse II suo figlio della XIX 
dinastia. Queste epigrafi però non sono dell' età faraonica ma 
di imitazione romana e forse dei tempi imperiali già avanzati ; 
come può giudicarsi dalla forma del segui e delle figure che 
si discosta dall'antica forma egiziana piìi ancora che non sia 
quella delle iscrizioni dei due obelischi già descritti di Domi- 
ziano e di Adriano. Ma l' incisione di quelle epigrafi fu fatta 
senza dubbio in Boma; perchè renne eseguita da chi aveva 
innanzi agli occhi il grande obelisco di Ramesse li, il quale fino 
dal tempi di Augusto sorgeva nel mezzo del circo massimo. 

Sarebbe Inutile pertanto riprodurre l' intiero testo gerogli- 
fico dell' obelisco salhistiano ; e basterà soltanto stabilire il 
raffi'onto fra i^uno dei suol lati ed il corrispondente nell'obe- 
lisco flaminìo. Ma per comodità dei lettori, e affinchè essi non 
sieno costretti ad andar cercando questa corrispondenza, stimo 
utile riportare la semplice traduzione già data di ognuno dei 
lati con qualche piccola variante che vi si riscontra. É poi da 
notarsi che varie parti del monumento sono di moderno restauro 
specialmente nel baijso del fusto. 
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(rivolto verso la chiesa della Trinità del moDli) ('). 

Corrisponde al lato meridionale dell' obelisco del popolo, 
cioè a qnello rivolto Terso il Corso. 

Linea centrale: 

Oro toro che calpesta i paesi con la sua farsa, sovrano 
dei diademi del sud e del nord che rende stabili gli edifisi 
per sempre. Oro risplendente che rende contento Ra (con le) 
sue testimonianze dì amore, il re dell'alto e basso Egitto 
Menmara (Seti I) decoro di EliopoU nel Tes, che purificò Ha 
signore del Tes. I signori del cielo e della terra gioiscono 
grandemente per gli omaggi suoi contenti di ciò che egli fece. 
Fece egli il figlio del sole Seti I da Oro dei due oriuonti 
(amato come il sole in eterno} (^). 

Linea destra: 

Oro toro potente figlio di Ptah sovrano dei diademi del 
sud e del nord che protegge l' Egitto, che sottomette i paesi 
barbari, il re dell'alfa e basso Egitto Rausermasetepenra figlio 



(■] Su questo tato i aeg-ni bouo anche più rozzi che sagli altri. 
(*) Qucat' oltìma frase ù mancante nell'obelisco e tì fu ìsTece inserito 
1 blocco di granito senza i 
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di anni, il grande delle vittorie, il re dell'alto e baiso Egitto 
Rausermasetepenra figlio del iole Ramesse fi che riempie il 
tempio della Fenice {?) con i suoi splendori, il signore dei due 

paesi Rausermasetepenra il figlio del sole Ramesse II datore 

di vita in eterno. 

Linea destra: 

Oro, toro potente amato da Ra (sole che crea gli dei, che 
soggioga le due terre, re dell'alto e basso Egitto) {}) Rauser- 
masetepenra figlio del sole Ramesse II grande (è il suo) nome 
in ogni terra per la grandetta delle sue vittorie. Il signare 
dei due paesi Rausermasetepenra il figlio del sole Ramesse II 
datore di vita come il sole. 

Sotto il re sì vede Seti 1° genuflesso innanzi al dio Ra 
in piedi con lungo scettro e disco solare sul capo; e sopra ri 
sono alcune piccole iscrizioni con ì cartelli reali dì Seti I. 

La più antica menzione che si abbia di questo monamento è 
in quel passo di Ammiano Marcellino, ove questo scritto» a pro- 
posito del grande obelisco lateranense portato in Boma dall'impe- 
ratore Costanzo, ci dà qualche notizia d^li altri monoliti ^zianì. 
Egli dice cbe dopo Angusto altri ne fìurono portati, quorum tmus 
in Vaticano, alter in hortis Sallustii. duo in Augusti monu~ 



(■) Qui TI È un pazzo moderno malamente ìnBerito e 

geroglifici fatti a capriccio. 
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struzìoni italiche dette ciclopiche o pelasgìche, gli spigoli dei 
massi SODO variabili, la stabilità di ciascuDo di questi si dere 
unicamente al contrasto coi massi che gli sono intorno, e le coper- 
ture si ottengono sempre o con aichitrari di un sol pezzo, o colla 
volta ad i^getto. 

Lo stile architettonico, di cui parliamo, non si rinviene solo 
in Roma, ma è assai diffoso lungo le coste Tirrene e nella valle 
del Tevere, come pure nelle sue adiacenze. Prescindendo dagli edi- 
tici privati, sepolcrali e religiosi, opere di difesa identiche a quelle 
che circondavano il Palatino ('), il Campidoglio (*), il Vimì- 



(') Canina, Detersione di Cere antica, pag. 94 e tsT. X. Cboia;, L'art 
de bàtir chei Ut Romairu, pag. 125 e seg- 

(<) Gli afanii dì queste mora sono descrìtti dal Lanciaai, Annali del- 
V lastituto, 1871, pag. 44. 

(>} LanciaDÌ, Bull, comunale, 1872-73, pag. 138 e seg. 
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deva mediante ud corridoio costruito a bozze squadrate di tufo s 
coperto in parte eon arenazioni a tutto sesto. Entro questo se- 
polcro si riuTennero vasi corinzi (^) ed in bucchero; uno di que- 
sti ultimi era fornito dì iscrizione etrusca (^), la quale permise 
al Mommsen di attribuire Y intera tomba al secolo V" a. G. Con 
opera simile benché rozza era costruito il paramento estemo della 
tomba Campana di Veio (*); ed è noto che le pitture le quali ne 
decorano le pareti Interne, copiano nel motifì e nello stile le 
rappresentazioni dipinte sui vasi corinzi a figure di nomini ed 
animali (*). 

D' importanza capitale pel nostro studio sono gli scari re- 
golari condotti dal Bamabei e dal Cozza nel territorio Falisco. 

A Monte S. Angelo l' antichissimo recinto in sassi e terra 
era stato tagliato e sostituito con uno piìi recente in opera qua- 
drata (% certamente contemporaneo di una Ticìna tomba a camera 
contenente vasi corìnzi C). Alla atassa età risalgono pure le abi- 
tazioni quadrate quivi scoperte, le quali erano in parte costruite 
con tufi rettangolari rivestiti all' interno con intonaco di calce (^). 

A Narce il riempimento terragno che afforza le mura, erette 
col sistema architettonico dì cui ci occupiamo, e che serve a col- 

(') A/ùK. pubblicati dall' Itutituto di Corr. arckeol, I, pl.XLI, 13 i. 
(■) Ngtiiie degli scavi, 1882, p^. 295. 
C) mt. degli scavi. 1882. pag. 294. 
(*) Canili». Elruria Marittima, I, tar. XXXV, 2. 
(>) Annali Ittstituto, 1866, p^. 275 e Mg., e 1868, pag. 337. Hutha, 
L'art élrutqite, pag. 433 e eeg. 

(•) Jfoa. antichi, tV, pag. 50, flg. 1 1 etar. II, flg. 1 A, e, d, e, f, g. 
(') Mon. antichi, IV, pag. 51 e «eg. ed 87 e seg. 
(') Mon. ataichi, IV, pag. 65. 
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ninei alle prime inBuenze greche ^ a quelle feaìcie. 

Gli BcaTi a Cooca hanno ridonato alla Ince avanzi cospicui 
di uno di -quei tempi impropriamente detti Tnscanici {-), ma 
che meglio per lo stile e la tecnica potrebbero dirsi Italo-Dorici, 
simili a quelli già citati di Falerìi, al tempio di Qiove capitolino 
in Roma, ed a quelli di Orvieto e di Alatn, dovuti tutti alle mede- 
sime influenze artistiche. Il tempio di Conca originariamente era 
costruito a bozze squadrate di tufo (^) ; non è detto nelle relazioni 
d^li scavi quali membri architettonici fossero in l^no, certa- 
mente però questo ebbe laghissima parte nella sua costruzione. 
La decorazione consisteva precipuamente in lastre di terracotta, 
ornate a stampo e dipinte a vari colori che si applicavano me- 
diante chiodi sulle pareti, o sugli altri membri architettonici da de- 
corare (')■ La perfetta somiglianza di questo tempio antichissimo 
di Conca, ove, secondo il Nibby, fu l' antica Satricum dei Vol- 
se! (^), con quelli Falisci e Romani basterebbe già di per sé ad 
additarci V età cui rimonta. Pure gli scavi hanno confermato 
queste induzioni ; giacché tra la stipe votiva del tempio si rÌQ- 
vennero numerosi i vasi corinzi {% Neil' abitato poi si scoprirono 

(') Annali Imtilulo. 1876, pag. 12 dell' estratti. 

(») Dello stile Tuacanic^t Vitravio ci ha lascialo i canoni e le propor- 
liooi, che « quanto Bentbia non bì accordano affatto con qaetle notate in 
questi ediiìcii soctÌ; il nome di Tuacanici dato ad essi è peiciù ÌDeiatto. 

(3) Notizie degli tcavi, 1896, pag. II. Giaillot, in ifélajiges de Vicole 
f.'anfaiie, 1895, pag. 56 e ae^. e figura nel fealo. 

<*) Questo tempio ebbe parecchie rìcostmiioni vaeceisire. Not. Scavi, 
pag. 11 e seg. e fig. 2; noi parlerema della co»trnEÌone originaria, 

(^)Nibb;,^nii/iii storico- topogro/ica dei dintorni di Roma,\ll, pag.M. 

(«) Not. icavi, 1896, pag, 9. 
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squadro, ma rìdneeTano i blocchi à cubi ìrr^Iari che s' inca- 
atnrano tn di loro nella costruzione (^) , e mai uaarono ridurli 
a puallelapipedi di uguali dimentnoni, mettendoli in opera a Slari 
alternati per punta e per taglio, il quale sistema è oaratteristioo delle 
migliori febbrìche nel baoìuo del Tirreno. Con quel sisiema erano 
coetruiti il mausoleo sepolcrale (^) ed il tempio di Amrith {*), le 
mura dì Buad (^), quelle di Tortosa, da alcuni archeologi riputate 
aDtÌohiBsime(^), e dal Benan giudicate dì età recente P). Né in 
fiiYore dei Fenici potrebbe essere addotta la tomba di Eohmoa- 
nazar (^) ; e l' altra simile di Sidone scoperta dal Oalllardot (^), 



(>) Benld, Fovilie» a Carlhage, pag. 59 e seg., pi. II, ^g. 1. 

(*) P«R«t e Chipiez, ffhtoire de l'ari, DI, pag. 338. 

(') R«DftD, Jfiition de Pkénicie, pig. 80. La piramide che copre questo 
monnmento, detto nel paese Bnrdi el Beìifih, é in ottimo apparecchio rego- 
lare siniile in tntto al Oieco ; non è perù antica, ma fn costroita cobI dal 
Toboi*, l'architetti) della missione francese diretta dal Renan, che la trorb 
del tatto reTinata; cib che ti è rimasto di antica è il basamento. Un mau- 
soleo Rimile nella costmzlone e nello stile è stato trorato dal Delattre non 
langi da Cartagine. 

(*) Renan, Jfiuion de Phinieie, pag. 67 e seg., pi. IX. 

(^) Renan, op. cit., pag. 48, pi. II. L'autore le giudica dell'età Ar- 
Tadita. 

(•) Laborde, Vogage en Syrie, pag. 26 e seg, Ritter, Erdkunde, XVII, 
pag, 865. Porter, Syria and Paleitine, pag. 549. 

C) Renan, Mmio* de Pkénicie, pag. 4S. 

(») De VogOé, Note «tr la forme dtt Tombeau d' Echmounaiar, in 
Journal Atialique, 1880, pag. 278 • seg. Perrot e Chipiei, ffisl de l'art. 
La Phoenicie, pag. 163. 

(*) Renan, Mìnion de Pkénicie, pag. 437 e 442. 

17 
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qnella necropoli, secondo gli stadi del citato buo scopritore, ebbe 
termine proprio all'arrivo delle colonie dotiche, oam alla dìSit- 
sioDe nelle tombe sicnle del vasellame protocorinzio e corìnaio ('). 

Co^ pare all' arrivo di qoesti coloni Dori nella Sicilia, cor- 
risponde la diffusione delle loro figuline nella non lontana Etniria 
e nel Lazio. Nò quivi sono sole le mura di cinta delle cittb ad 
attestarci comunanza di indiriizo artistico io qnest' epoca coi Dori 
della Sicilia, giacché ovunque le iuflueme di questi si manif»- 
etano gagliardamente. 

Co^ r antica tomba a poxso, ed il rito della cramasiona, 
sono sostituiti dai sepolcri a fossa ed a camera, e dalla uma- 
zione prevalente nelle necropoli contemporanee della Sicilia; ed 
il primitivo vasellame italico, poco alla volta, è surrogato dai 
vasi corinzi o protocorinsi è dai buccheri. Siccome la casa è 
sempre simile alla tomba, si può afFermare che in questo perìodo 
Etrosohi 6 Latini sostituittcono con abiCaziooì a pianta rettan- 
golare, di tipo greco, le capanne ellittiche del perìodo di Villa- 
nova (^); ed insieme colla forma cambiano pure i materiali. 
Gli scavi di Conca dimostrano infatti, che le bozze squadrate 
di tufo sostituiscono ovunque, negli edifici più ricchi, la paglia, 
i rami e l'argilla impiegati nel periodo antecedente; e come 
nelle tombe il corredo funebre si compone di vasellame corinzio, 

(<) Oisi. in Bull, di paletnologia italiana, 1891, p*^. 184, «ep. 31 e 
ì»g. 190, sep. 34. 

(•) Man. antichi, IV, pag. 54 e seff. 
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zione attribuisce ai Re; né ri ha dubbio che bìedo stati eretti 
in un perìodo di tempo abbastanza lungo, come del resto lo am- 
mette la tradizione stessa : gioverà perciò ricercare il posto che 
a quelli spetta, nello sviluppo dell' arte Dorico-sicuts in Roma. 

Le prime bollate sorte sul nostro suolo, essendo autonome, 
e1)bero certamente tin dalla loro orìgine difese proprie, simili 
a quelle del territorio falisco, e delle quali abbiamo già notato 
le memorie conservate dagli annalisti Etomani. Quando però il 
nuovo modo di edificare, piti solido e più artistico, cominciò ad 
usarsi in questa regione ; come la vetta di Monte S. Angelo nel 
territorio Falisco, cosi pure quelle del Palatino, del Campidoglio, 
del Viminale e del Celio furono circondate dalle nuove muta, 
che sostituirono gli antichi a^eri e delle quali sono restati sino 
ai nostri tempi non scarsi avanzi (-). 

Siccome queste difese divennero inutili dopo la costruzione 
del baluardo serviano che le comprende, si possono con c^i cer- 
tezza credere a questo anteriori, e la tradizione conforta quest' il- 
lazione, attribuendo quelle del Palatino al fondatore stesso della 
città, a Romolo ; e sebbene siano scomparse quelle relative alle 
altre bottale autonome, delle quali un t^o ricordo se ne ha 



(') Curtius, SladtgtichiekLe von Atken, Hg. 25,26,27, Latooi, Z'ur- 
ehitectvre Orecque, pag. 56. Dorpfeld, in Olympia. Textband, II, grHe 
Hàlfte, pag. 27 e Kg., o taf. XVtlI-XXUI, Botmfinn, in Olympia, II, erUe 
ffàlfte, pag. 63 e teg., fig. 31 e tab. XLVI-XLVH. Dnrm, Dit Baukutut 
der Griechen, il, pag. 67. 

(') Cfr. pag. 234 note 2 e 3, e pag. 235 note 1 e 2. 
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isnee, forse anche posteriori alle prime tombe della necropoli Ko~ 
mana ove ai rinren^no vasi protocorinsi e corinzi, e buccheri, 
giacché coD questi compaiono sempre le mura doriche ad opero 
quadrata. Ora le tombe piil antiche dell' Esquilino con tale rasel- 
lame di corredo sono quelle ad arca ('); le quali debbono perciò 
attribnitsì agli abitatori dei villani autonomi sul Vimisale o sul 
Colio, ed all'epoca in cai essi si rinchiusero entro le mura a paial- 
lelopipedi di tufo. Escludiamo da questo sepolcreto gli abitatori 
del PalatiDo e del Campid<^lio, perchè troppo lontani dalla regione 
nella quale le tombe ad arca sono state ritrovate, e perchè come 
separati erano i villa^, così ciascuno di questi dovette avere la 
propria necropoli. E> le tombe dei Palatini, i Ramnes della tradi- 
zione, e dei Capitolini o TUi sono da ricercarsi nei lui^hi vicini 
a quei eoUi ove saranno stato distrutte o coperto dai fabbricati 
postoriori. Del resto la contomporaneità della necropoli ad arche 
colle opere di difesa dei borghi sul Viminale, Celio, Campidc^lio 
e Palatino, è anche dimostrata dal rinvenirsi in essa le più anti- 
che costruzioni sepolcroli romane ad opera quadrata ('). 

Il De Bossi e dopo di lui il Mariani, illustrando la necro- 
poli esquilina, credettero le arche contemporanee dell' a^ere Ser- 



(■) Uuiani, in Bull. comumaU. 1896, ptig. 2 
C) Bull, comunale, 1696, pag. 21, Hg. 2. 
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2fi6 C. Cilniui Maacena* 

esplicarsi e la natiiia, oscillante fra quello ^ fiducia e una ri- 
conosciuta officialità. 

Dione non tralascia di notare, dove tesse l'elogio di Mece- 
nate, che a lui, tebbene dei cavalieri, Angfusto affidò l' ammini- 
strazione della città e dell' Italia. Seneca dice solo che ^lì 
adempì absenth Caesaris partibus. Ma mentre l'uno, notando 
la gravità della eccezione, lascia intrafTedere che egli intende ac- 
cennare ad una praefectura Urbis, V altro pare che con le pa- 
role peperai gladio, sanguine abstinuil voglia accennare all' al- 
tra ('). Tacito, a sua volta, interrompendo, come abbiam visto, 
la storia della prefettura della Città: « ceterum ■ dice " Au- 
gustus bellis civilibus Cilnium Maecenatem equestris ordinis ena- 
ctìB apud Romam atque Italiani praeposuìt (^), e noi non sap- 
piamo immt^aarci come posto a custodir Roma e V Italia, du- 
rante le guerre civili, se non un nomo investito di un potete 
essenzialmente militare : il che, del resto, lascia intendere anche 
r espressione cu-ictis praeposuit. Vellejo, infine, nel passo ripe- 
tutamente citato, lo dice urbis custodiis praeposHus, parole che 
trovano nel resto del beano an comento che le spiega nel senso 
piix favorevole all' opinione nostra, e furono, in fatto, il piti valido 
sost^o dello Henzen, quando, con altra testimonianza, voUe con- 
fermar r asserzione d^li Scholia Sernensìa {% 

riferendo al rapporto ctie Veleio stabilisce fra Mecenate ed Agrippa, u Nec 
minora n anoota il Kritz u i. «. tt aeque magna se. qaam A^ippa" ed 
a^^iunge ■ ntramque seotentiam spectare ad comparationera Maecenatis 
culti Ajfrippa, ita ut snpplendum sit quam ille ». Così che il brano andrebbe 
inteso a questo modo: Mecenate non fu a Cesare meno caro di Agrippa, 
ina fo da lui meno onorato. poichJ; egli si tenne pago dell'angUfito claTO, 
né caricbe anche minori di quelle di Agrìppa pota conaegaire, né, in vero, 
come lai le desiderb. 

(') Se è meglio riferir la frase pepercit gladio alla carica che si di- 
stinse da quello. Vedi le espressioni greche come TiycXiù'os vip' .' to' iiipot 

(') Ann. VI, 2. 

(') Borghesi, IV, pag. 436, nota 3*; Monnisen, Rkein. Àfiaeum, voi. XVI, 
pag. 443 
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171 C. '". JtM Matana* 

citià. oon sr>\ri priznz. ma dopo il rìtono d'Ai^nsto e doraDtfi 
U dimon di qiie:vi in 'Ho'ia, mentre, in sol principio, la carica 
di praefict'ti ìt.-bi non doTctte essere accordata se non tusetUe 
Odariano, d'iae torto lancia iodovinue. e come le testimonianze 
mettono fa'>r di dubbio. Tioro fu nominato, come ci dico Dione ('), 
allor-rhè Aa?iiBfo era per partire dalla città (a 738); e U rifinto 
di ilescaila a f:-Dtinnar in quell' alto ufficio, oltre che ci tradisce 
le cattlre accoeìieaie face al sorgere di questa naora carica, che 
dorelle sembrar illee^le e cootiaria alle antiche tradizioni, ci con- 
ferma che altra prova prima di quel tempo, non se ne fosse fatta, 
giacche pres^ che assurlo è l' immaginare che Messalla abbia 
accettata, per rifiutarla pochi gionii d"po, incirìlem esse conte' 
slam (-)- una p-oteìlà di cui altri fo-se stato investito, ed aresse 
cosi di già mostrata que?u incicìlUas. 

L' altra, eom' è naturale, dovette destar meno apprensioni, e 
la sua trsdformaiione sì dorè eETetttuuv senza scosse. Il coman- 
dante della guardia che circondara 1' imperatore, all' istesso tempo 
praefecliis eohorlif praelon'ae e prìiwejiS e'juilum, divenne di 
diritto, quando quegli istituì in modo dednitiro e solenne e eoa 
forze adeguate al suo potere la sna guardia del corpo (il bisogno 
di guardie speciali s'era, come abbiam detto, negli ultimi tempi, 
acuito e fu sentito anche dal Senato per gè in modo speciale) 
c^^imandanfe Jelle legioni DU'.'vameote costituite. Il passalo dal- 
l'antica funzione repubblicana, riuiootaote assai probabilmente 
all' epoca dei Re, a quella dì j-raifeclus praelorìo, nel senso 
nuovo della parola, dovette sembrar naturale, e Mecenate potè 
di fatto toner quell' ufficio, come gli Scholìa Jferne/isia e' inse- 
gnano, cos'i prima come quando, con lo stabilirsi dì Augusto in 
Koma, il suo praetonum passò nella città sul colle Palatino. 
Tanto più che non è probabile, come pure fa affermato, che Au- 



('1 Di^ne. 1. U. 19. 

l») SieroHymui in £uieb Chroit., oiiui'iade 168, 8: t. Borghesi, IX, 25tì. 
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Questa ÌBcrìzione spetta ad nn monumento della vìa Fla- 
lia; e ricorda un fanciullo, il cui nome P. Mio fu derivato 
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ri SODO iocavati sepolcri a fossa, della forma conosciuta col nome 
di arcosoU. Poco ionaDzi alla porta del cubicolo, la galleria re- 
stringendosi Tolge a sinistra, e probabilmente va a congìungersi 
con l'altra auperiormente descritta. 

Questo piccolo ipogeo può attribuirsi alla fine del quarto 
secolo, e presenta qualche analogia con quello che fu scoperto 
nel 188ci sotto il mausoleo di Lucilio Paeto sulla prossima via 
Salaria (t. Bull, comun. 1886, p. 226 sgg.). 

Q. Gatti. 
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/•':.'\' -'^partono dal fianco 

.-1 "■ * ^.'j.'i leggermente pi^to. 

'''.:•'.["' ^ '^-'''^ es^uito in nn altro 

■ ' .-^'jr^Èrato l'orlo dell' inserzione 

- "';-' :,V^juI petto a destra. Neirincavo 

■ ■ "j^'ffp^^ pernio che sosteneva il braccio. 

'^-i^^te al corpo fino al gomito, donde 

', !^"''fli&> fl proteso; ma l'avambraccio col go- 

^' V*^'" ^^'^ pezio di marmo, sono pure man- 

• [^"j***"" fi^*'' P^' mezio di un forte pernio 

' ' •" "'flii'*''*' sostenuto forse da una chiararda a metà 

■''' „^' '^- Fede un altro foro quadrangolare. Da questo 

i/,'^; £i«ccio, scende nn incavo o canale che pare fatto 

.^,. "^ ^Bg^ metallica la quale sostenesse V avambraccio. Un 

p/i '^^1 uamio orizzontale piantato nel fianco doveva sorreg- 

''"'' ^ i-jjnbraccio. Sicché una tale disposizione a sinistra sembra 

•''^''^ 1» ■ mantenere un peso non lieve ; e il modo un po' bar- 

'''^ jg cui è es^uita, dimostra forse che essa è dovuta a re- 

.\ subiti dalia statua. Dalla nuca sul collo scendono alcuni 

■ .^lì, aopra i quali rimane attaccata la coda della criniera che 

g,ra l'elmo. Qua e là le pieghe sono alquanto sch^giate e 

,0.incanti agli orli. Mancano inoltre i piedi. 

Il motivo di questa statua e le misure stesse concordano 
()erfettamente con un altro esemplare conosciuto e celebre, la 
Pallade dì Velletri che trovasi nel Museo del Louvre ('), del 
quale costituisce uno dei principali ornamenti. La dea, come sì 
vede dalla ricostruzione che presento nell'annessa figura, (^) non 



(') Froehner, Notice, n. 114; Héron de Villefosse, Catal. lommaire, u. 4M; 
Mullfr-Wiesder, n, 2, n. 204; Furtwaengler, A/eitterwfrke, pag. 303 wgg.= 
MasUrpieres pag; 141 eegg. ; Bninn-BruckmanD, Denkmatler, n. 68. 

(') 1.0 schizza ricoBtruttivo che qui riprodaco, è stato eseguito dk mio 
padre, completando k fotografia del torso troyato in piatta Sciarra colla 
PallaJc del Louvre, 
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nascoDde l'el^anza del suo corpo slanciato sotto il ricco e pe- 
sante vestimento; inclina con dolce espressione il capo pieno di 
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286 La Pallade di Piazza Sciarra 

te fidiaca ('}. In&ttr l'originale doveva godere dì una certa fama, 
coacsceodosene parecchie rìprodazioni , specialmente teste (-). 
Xel tipo poi sì riscontrano caratteristiclie dell'arte fidiaca, 
le quali hanno anzi un ulteriore sviluppo: l'egida che Fidia 
aveva ridotto di proporzioni, qui è divenuta un semplice distintivo ; 
rhimation, abito virile, è qui per la prima volta applicato ad 
Athena ad imitazione di Giove e di altre figure maschili (^); e 
quel ribocco triai^lare sul davanti è comune ad altre statue 
che ei a^ruppano come derivazioni della scuola fidiaca (*). 

L'originale di questa Pallade doveva trovarsi in Atene, 
poiché la vediamo probabilmente riprodotta in una moneta (^) 
e nel monumento di Eubulide {% Ferci6 il Furtwaengler, che 
ai sforza sempre di collegare le sculture de' nostri musei con 
opere ricordate dagli autori antichi, pensa che quest'originale 
fosse l'Athena del Dìsoterion del Pireo ('), che secondo Plinio 
era opera dì Cefisodoro, nome che generalmente, sebbene non 
necessariamente, viene mutato in Cefisodoto. Il MilchhOfer (B) 
infatti identifica la Pallade di Telletri coU'Athena Soteira di 
Cefisodoto, senonchè, malgrado le incertezze che rivestono la 



(') Huntre il Vliwé[eT(Defdtmaeler, II, 144) e il BOtticber {Abgùae, 672] 
peDBaT&DO addirittura & Fidi&, non manciao opinioni discordi: il Wolten 
[Bauateine, 1433, 1434) la pone al IV secolo e cfr. il tipo della teata con 
opere di Prassitele, e il Eekale cfr. la teata anche coll'Hera Farnese, rife- 
rita a Policleto [Ann. ht., 1868, pag. 318). 

(*) n migliore, ma di tipo meno seTero, è il boato Albani nel museo 
di Monaco (Brami, Qlyptothek, n. 92; Banmeieter, DMkmaeUr, pag. 212, 
fig. 166). Altri esemplari sono citati dal Fortwaengler e dal MOUer-Wie- 
eeler U. ce. 

(3) Fnttwaenglei 1. e. e appo Boscher, Mylk. Lexicon, pag. 703. 

{*) Cfr. p, e. la cosi detta Saffo o Kora Albani (Brann-Brachnami, 
n. 255) ; secondo il Furtwaengler opera di Fidia (AftitterKerkt, pag. 100); e 
l'Hera Barberini (Hetbig, Fikrer, n. 301), dal Pnrtwaengler attribuita ad 
Alcamene; cfr. Hera Jacobsen (Borghese): Elein, Praxittln, pag. 65. 

(!') Imboof-Gardner, ìfumitmatic comm. to Paut. t, Z, 22 e pag. 133. 

(«) Atk. Mitih., 1882, tay. 5. 

C) Plin., Hi»t. Nat., XXXIV, 74; Oyerbeck, SchrìftqueUen, 1141. 

{») Arch. Stui. H. Brunn dargebr., 1893, pag. 48. 
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288 La Palladi di Piana Seiarra 

armi e della scienia: pacifica, ma imponente. La rìcchez» del- 
l'abito che non Hoffoca, ma adorna la slanciata ègata, ci mostra 
fino a qnal punto la pkBtica antica foaae rìnscita- a trioD&re del 
problema di rendere evidenti le forme del nado sotto il vestito. 
senza che V nna delle parti soverchiasse l' altra. Il partito delle 
pieghe, pur essendo un motivo a sé, non guasta la forma cor- 
porea; ciò che 6i scoile bene in quel ribocco triangolare del- 
l' bimatioD' che tanto opportunamente spezza le linee lasciando in- 
travedere il movimento delle pieghe aottostanti e la modellatura 
del corpo. L' azione della flgnra è così evidente che si comprende 
il momento precedente della mossa : la dea ò giunta allora, è ap- 
parsa venendo. Questo risulta chiaramente dù diversi punti di 
vista della statua, che ho voluto riprodurre nelle tavole annesse, 
giacché della Pallade del Louvre non abbiamo simili vedute. Si 
noti specialmente la parte posteriore, in cui la semplicità del pan- 
neggiamento dà alla st^ua una singolare maestà nell'incesso, 
sicché ricorda il virgiliuio: 

. . . pedes vesti» defluxit ad imo>, 
et vera incewu patuit dea ('). 

E quei graziosi boccoli che scendono sulla nuca, eseguiti con 
cura, fanno immaginare con quanta delicatezza sarà stata scolpita 
la testa, il cui tipo soave ma severo ci é reso daUa replica del 
Louvre. 

E la mancanza della testa é tanto più da rimpiangersi, in 
quanto che l'esemplare finora ritenuto il m^lìore, quello cioè 
di Monaco, cì rappresenta una modificazione ammodernata del 
tipo ed aveva perciò traviato i giudizi stilistici intomo all'ori- 
ginale; il Furtwaengler ha il merito d' aver rilevato che la Pal- 
lade di Velletrì, anche per la testa, deve essere piil vicina all' ori- 
ginale; e il confronto che noi abbiamo istituito fra l'esecuzione 

(') Aen., I, 405. 
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mente XI. 

Certaineiite maggiore (n Y importanza del porto nel medio evo, 
tenuto conto che allora, come anche nell'antichità, le merci di 
qualsivoglia genero, per deficienza di altri meizi di tiasporto, 
giongevano o partivano da Roma per la via fluviale; e può anzi 
dirsi, senza tema di esagerare, che la sponda tiberina del Campo 
Marzio, dal ponte s. Angelo al mansoleo di Augusto, costituiva 
un esteso scalo per l'approdo dei oavigU che facevano il com- 
mercio con la Sabina, la Tuscia romana e con ona parte del- 
l' Umbria ('). 

In m^gior copia somministravano materiali alla nascente 
cattedrale orvietana gli antichi edifici subm'baai, come quelli 
che, e per la distanza, e per le non facili e mal sieuie vie di 
comunicazione, massime in qoei tempi di torbidi e di fazioni 
quotidiane, più lungamente furono rispettati e resisterono alle 
ingiurìe, ai danni degli uomini. 

E il piccone cominciò l' opera sua distruttrice solo allora, 
che gli edifici urbani non otfrivano più copia di pietre o coarmi 
da convertirsi in calce per le nuove opere. 

Della conservazione delle fabbriche romane del suburbio 
fanno testimonianza i molti documenti dell' archivio dell' Opera, 
i quali parlano di compagnie di maestri, dì scalpellini, aggiran* 
tisi per la squallida campagna, tra le solitarie rovine delle ville 
patrizie, del castro e del auburbano imperiale di Albano, della 
città di Yeìo, in cerca di marmi pel maestoso tempio che il 
Maitani erìgeva sul vetusto colle di Yolsinium. 

Gi^ nel maggio del 1321, alcuni messi del Comune di Or- 
vieto recavano ordini e lettere ai maestri dell'Opera che erano 
ad caslrum Ghnlere, e li provvedevano di funi ed attrezzi che 



(') CorvÌEÌiTÌ, o}.. cit., pag. 137. 
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a sufficieova gli avanzi dei muri laterìzi e reticolati, i frammenti 
architettonici, le colonne, le infrante statue, che non solo nel 
castello orsino, ma ne' luoghi proBeimi ed anco in s. Maria di 
Celsano si osserrano (^). 

Proprietail del castro dì Galena erano gli Orsini conti del- 
l' Anguillara, ricordati nel documento XX. 

Né meno generoso verso il comune di Orvieto fii Latino Or- 
sini, noòile milite, da cui dipendeva il feudo che ne' documenti 
castrum Insule, e più frequentemente, Isula ponlìs Veleni o Ve- 
neni tiene denominato (*). 

Con tal nome indicavasi, come sappiamo per altre fonti, il 
castello sorto sulle rovine del municipio di Veio, ed il Nibb; 
{An<^isi III, pag. 421) congetturò, che la strana denominazione 
derivasse da una storpiatura od abbreviatura del nome Veienle. 
E che quel nome avesse infatti relazione coi ruderi veientani, prima 
ancora che gli Orsini possedessero la contrada e vi innalzassero 
un castello o fortilizio, argomentasi della nota bolla di Agapito. 



{I) Cfr. Doeumeoti XIX, XX, XXI. XXIV, XXVI, XXVII, XXXV, 
XXXVI. ^g^. 424.".. 

(') Cfr. Kibby, Analisi. Toinassettt, Deìla campagna romana nel 
Medio evo. Vie Clodia-Cassia pag. 225 ajtg, 

P) Vedi Documenti CCXXII-CCXXIV, CCXXX-CCXXXV. CCXXXXI, 
CCXXXXII. pagg. 69-72. 
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gianto dì Farnese. 

Dai nostri documenti rilevasi altresì, come gii Oi-sini fos- 
sero entrati in possesso- del castello veìente prima dì quello che 
sino ad ora sapevasi, cioè prima del 1346, nel quale anno, uno 
della famiglia Muti vendette porzione de' suoi fondi ad Andrea de 
filiis Uni. Quindi, il primo acquisto delle terre veientane dovette 
avere origine dalla divisione avvenuta tra gli Orsini, nel 1286. 
dei beni di Galena e di Anguillara (')■ 

1 marmi di Velo segati e scalpellati sul luogo, erano por- 
tati a Maiborghetlo (-), altro tenimento degli Orsini, all' unde- 
cimo miglio della Flaminia, detto ancora Borghetto e Borghet- 
laccio, da non confondersi, come giustamente osserva il Tomas- 
setti. col Boi^hetto della via Clodia, che forse era la stessa cosa 
col tenimentum burgorum de Mulis (*). Da Malborghetto il marmo, 
per la Flaminia-Tiberina, conducevasi al Tevere, quindi coi so- 
liti mezzi giungeva a destinazione. 

I nostri documenti ci conducono ora nella opposta parte della 
campana, sui colli latini cioè, ove si estese il vetusto territorio 
albano. Quivi, sopra una delle vette dominanti le dirupate sponde 



(') Toinaisotti, op. eit., pag. 276 gg. 

(«) V. ì docomenti CCXXII. CCXXIV, CCXXXIII, relativi » compensi 

marino conducto ... tn Urbeveteri de Capannìs Malborgheeti et de 
mo dato per nobiiem virum dominum Latinttm de Ursinit. 
(') Op. cit., pa^g. 277, 449. 
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mente quella della basìlica Ostiense ; ma DÌuna memoria, niuQ ac- 
cenno aveTasi sinora di un porto ivi prossimo, che nell' età di 
mezzo sappiamo ora essersi detto Grapigliano, denominazione 
della quale non mi è riuscito di rintracciare l' origine. 

Con ogni probabilità, deve essere il nome dato nel medio evo 
all' antico scalo o porto del vicus Alexandria di somma impor- 
tanza sotto i Romani e celebre per lo sbarco fattovi dell' obelisco 
innalzato, sotto Costanzo Cloro, sulla spina del Circo massimo. 
E tale opinione ho espressa anche recentemente, a proposito 
della scoperta di un notevole tratto di sponda murata, avvenuta 
presso il Tevere, tra la basilica di s. Paolo ed il bivio detto del 
ponticello (')■ 

Questi sono ì documenti che mi è parso utile di divulgare 
in questo Bollettino, quale piccolo coutrìbuto, non però scevro di 
importanza, alla storia delle vicende dei classici monumenti ro- 
mani, abbozzata dal Fea e che sarebbe davvero utile fosse oggi 
ampiamente studiata e svolta. 

Luigi BottSARi. 



(') Cfr. ffotiiie degli Scavi, 18! 
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Delle cbiese e nei conveDti di Boma. Desta certamente fra queste 
il maniere interesse, non per la bontà del lavoro, ma perchè è 
unica, la statua che da lungo tempo si conserva nel palazzo già 
Sacripante in piazza Fiammetta, trasformata ora in statua di 
B. Giuseppe, nella scuola delle Suore della Divina Provvidenza, 
alle quali ora è passata la proprietà di quel palazzo. Nella pa- 
gina che segue diamo la riproduzione del simulacro, quale trovasi 
attualmente (fìg. T). 

Occupandomi da molti anni di studi sopra le varie fogge 
del vestito degli antichi, non mi poteva sfuggire, durante 1' ul- 
timo soggiorno a Firenze, che la sopra menzionata statua, da 
me conosciuta soltanto per la edizione del Clarac, 912 B, 2301 A, 
offriva nel modo di vestire una stretta analogia con la nota fìgara 
dei rilievi dell' Ara Pacis Augustae, i quali presentemente sì 
trovano nella galleria degli UfGzi di Firenze, e precisamente 
con la figura di uno dei Flamini rappresentati a tav. XXXIV, 
V, 6 dei Monumenti dell' Imtiiuto XI. {Se ne vegga la ripro- 
duzione nella fìg. 2). Un' altra simile statua, acefala ed assai 
mutilata, che evidentemente presenta lo stesso modo di vestire, 
trovasi — secondochè mi comunica il chnio mons. Wilpert — 
nel giardino detto della Pigna, al Vaticano. 
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Tornato a Ro- 
ma, il resoconto 
del eh. Ameluug 
mi fece appren- 
dere il luogo in 
cui ora trovasi la 
statua, che già ai 
diceva venduta 
all' estero; e al- 
lora senza por 
tempo in mezzo 
la visitai insieme 
col cb. prof. Gri- 
sar di Innsbruck, 
il quale fece cen- 
no dBlla nostra 
visita nella • Ci- 
viltà Cattolica » 
1897, pag. 210 
segg. Aggiungo 
nella fig. 3 un 
disegno della sta- 
tua, da me accu- 
ratamente deli- 
neato, che mette 
in rilievo la sin- 
golarità del modo 
con cui la figu- 
ra è avvolta nel 
manto. 

Premetto che 
la qualità del 
marmo della sta- 
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de, 6 Terameate antica >. 

La statua, secondo la mia 
opinione, invece è messa su di 
una antica base, e perciò l' Ame- 
Inog ha trovato strana quella 
foggia di calzatnra che adesso 
vediamo, ed affenna di non 
averne veduta una eguale in 
nessun altro monumento. La 
parte autentica conservataci, 
cioè una parte della gamba 
destra, ci mostra il calcens 
seiiatorius. Le cinghie di co- 
desta calzatura, della larghez- 
za di un dito, SODO avvolte allo 
stinco fin quasi all' altezza del 
ginocchio, e finiscono in anelli. 
Cosa stranissima è invece, che 
i piedi portano la crepida gre- 
ca, cioè una suola assai forte, 
che soltanto al calciano è mu- 
nita di una specie di rialzo ed '^' 
è fermata ai piedi con due o tre coreggie. Il collo del piede è 
coperto dall' amentun, larga strìscia di cuojo, ornata di fìni- 



.bv Google 



sizìone di questo mantello conisponde invece perfett&meiite col 
palliuin degli abiti lituigici, il quale si tuoI derivalo dalla 
pretesa fascia cousolai'e dei dittici (dal Bohault de Flenry 
chiamato lorum), e mi faceva dapprima supporre che fosse pro- 
prio la veste originale, dalla quale quella fascia siogolaie fosse 
derivata e diventata la semplice riduzione. Essendo la veste 
consolare spesso chiamata traf>ea o irabeala vestii ('). mi pa- 
reva di aver trovato qui la trabea antica, portata, come sap- 
piamo, dai re latini, dagli auguri e dal collegio dei Salii. Se 
anche i Flamini portassero la trabea, non ce lo dice nessun 
autore; sappiamo che gli auguri la portavano tinta di scarlatto 
e di porpora, come risulta dal libro, ora perduto di Suetooio 
1. De genere vestium » (■), nel quale si parla anche delle tre 
dìvei'se f.pecie di trabea. Il solo passo riferentesi al drappeggio 
lo troviamo presso Virgilio (^): 

/p5« Quirinali lituo parvaque tedebat 
SaccincCus trabea Picus. 

Fare quindi che nel vestito della nostra statua non debba 
né anche vedersi ima trabea, perche il termine succinctus non 
si potrebbe applicare ad esso. Non rimane quindi se uon rico- 
noscervi il pallio, portato, è vero, in modo singolare anzi imico, 
che forse formava un distintivo di un Flamine a noi ignoto; 
ma non è escluso tuttavia il caso cbe si tratti semplicemente 
di una toga praetexta accomodata in foggia strana, finora ri- 
masta senza altri riscontri. 

E. Wuescher-Becchi. 

(') ClaudUn. In Olybr. et Prob. 205. Sidrin. Apollinar. Epitt. Vili. 
Ausoniii? Idf/ll IV, 92, Ckudian. Laud. StUich. 340. 

(') Suelon Fraifm. ap. Ser». ad Aoneid. VII, 612. Isidyr. Orig. 
XIX. 24. 8. 

I?) Aeneid. VII, 187. 
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D- M- 

T ■ AELIO ■ FELICI ■ AVO 
VSTILIBERTO- ATIV 
TORI ■ AB ■ ANNON 
A- FECIT • AELIA ■ TA 
TIAS ■ MATER-OVI- 'ic (i^f«i QVI) 
VIXIT- ANN.IS-XXXII 
MV- DVII- 

Il defunto, che era un liberto di Antonino Fio, ebbe un 
ufficio nella prefettura dell' annona, espresso nella lapide col titolo 
di adiutor ab annona. Di questa forinola non si conosce altro 
empio ; ma è facile identi&carla con Vadiulor praefecU annonae. 
le si trova in un' altra iscrizione romana, ove è ricordato pari- 
ente un Uberto imperiale, del tempo di Nerone, il quale nel- 
ufficio centrale di Roma coadiuvò il prefetto nella cura anno- 
iria {CI. L. VI. 8470). Un simile officiale, incaricato di fòr 
. rassegna dell' olio nell'Africa e nella Spagna, è menzionato in 
la lapide di Siviglia, ove risiedeva come adiutor praefecti an- 
mae ad oleum Afran et Hispanum reeensendum (C.T.L. Il, 
180; cfr. de Ruggiero, Dixion. epigr. I, p. 481, 484). 

Sono stati pure ritrovati nello stesso lu(^o: due fusti di 
lonne marmoree; un grande capitello a foglie d'acqua, molto 
iDSunto; un altro pezzo di sarcof^ con la fronte striata; due 
unmeati di lapidi cristiane, che conservano soltanto le parole : 
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.bv Google 



Prostendasi i lavori di sterro nel terreno medesimo, si è ìq- 
contrato un pozzo rettangolare (di m. 1 X 2), la cui bocca era ostraita 
da grandi massi caduti dalle volte dell'adiacente antico fabbricato. 
Il pozzo, che ò profondo 12 metri, per circa 'ò metri dal piano 
stradale è costruito in bellissima opera reticolata, per tutto il 
. reato della profondità è scavato nella viva roccia tufacea. Lungo 
le pareti vi sono incavate le pedarole per facilitare la discesa 
nel fondo; ove si aprono, in diversa direzione, tre ampi cunicoli, 
scavati anch' essi nel tufo- Due di questi si sono trovati intie- 
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ramente rior'jai ìi >?m; il wno. co*; possa sotto la via Emilia 
ed è al:-: iw n-itri. ai è foxn'Jì esf-lorare per circa 20 mebrì di 
lucr'ieiiA- 

I; -ri-iì-d ìterri non si è r?":np^ra:o ali:an oggetto notabile, 
i". Lz~i--:r. 'ii m capitello ionie?, in peperino: alconì frammenti 
i: TX?: n]=d di ^bbrìca aretina ; ed on' aafora fittile a dae ma- 
:;.':L ala 5^ centimetri. 

In ria Veneto, presso l' aogolo con la ria Lazio, in sonito 
ai "lavori stradali si è incontrata un' altra parte di qnel ^ande 
deposito di anfore fittili, che già altra rotte fa circa qnel 8it4> 
medesimo ricon'>S4:ÌQto. e che sì estende per Dna rasta superficie 
(i:f, Bull. 1886, p. 407). Tredici di tali anfore, dieci delle quali 
perfettamente consenate, sono state raccolte e trasferite al Museo 
dell'Orto botanico. 

Talune dì esse portano impresse sopra imo dei manichi il 
bollo di fabbrica, cioè : 

1. HOLLOrf 

2. P MKLg 

8. PASS, RI 

4. R S N . . 

5. S AT 

6. HA-L 

7. L ■ Vi ■ F 

8. LV TROFlM 

L'ultimo di questi sigilli si era già riconosciuto in un'altra 
anfora proveniente dallo stesso deposito (v. Bull. 1. e). 

[ larori del grande collettore dello acque urbane sulla parte 
sinistra del Tevere sono stati continuati presso la moderna via 
Ostiense in due punti diversi, cioè fra il primo o il secondo chi- 
lometro a sinistra della via, e nei prati che si estendono fra la 
basilica di s. Paolo ed il bivio del Ponticello. 
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e da tale centro si abbracciano con lo sguardo tutti i monn- 
mentì tanto del Foro romano, quanto del monte Capitolino, ri- 
costi-uiti prospetticamente con la più scrupolosa esattezza. E tale 
elevato punto di vista rende anche più variata e gradita la pro- 
spettiva, perchè oltre agli editili che sorgevano in tutta l'area 
del Foro romano, permette di vedere: a destra, una parte del 
Foro di Vespasiano e di quelli di Nerva e dì Cesare, col tempio 
di Venere genitrice, i mur^lioni perimetrali del Foro di Augusto 
1 tempio di Marte, l'emiciclo occidentale del Foro traiano. 
grandiosa basilica Ulpia, e sull'altura la f^osa rocca capi- 
ina col tempio dì Giunone ; a sinistra poi, l' angolo del palazzo 
Caligola, la via Nova con le sue tabeme,' la grande aula dietro 
tempio dei Castori, e nello sfondo il teatro di Marcello, il 
apio della Speranza, e le mura Àareliane che dalla porta Septi- 
ana lentamente salgono sul Gianicolo. 

Il disserente indicò uno ad ano gli edifioì del Foro, rico- 
utti nel grandioso restauro con la scorta dei documenti storici 
con lo studio accurato di tutti gli avanzi monumentali. E dopo 
er parlato dei monumenti che si trovavano fra il Tabulano ed 
Foro, cioè dei templi della Concordia, di Vespasiano, di-Sa- 
mo e del portico degli dèi Consentì, additò l'andamento del 
ivo Capitolino, che passando dinanzi ai templi di Giove' To- 
ate e della Fortuna capitolina, si vede poi ascendere, fianchi- 
ito da un portico, alla sommità del colle. Il celeberrimo 
npio di Giove ottimo massimo apparisce in tutta la sua gran- 
2za e magnificenza, quale fu riedificato nell' anno 82 dall' imp. 
miziano; e nell'area capitolina, che circondava quell'insigne 
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La 2*- Conferenza ebbe luogo il giorno 22 dello stesso mese 
di marzo: ed In essa il sig. Tito Veuturini-Papari trattò della 
pittura romana al tempo dì Augosto. 

Esaminò da principio le varie opinioni espresse sulla tecnica 
degli antioM encausti, diffondendosi nel dimostrare la inesattezza 
degli apprezzamenti datine da valenti artisti e sori£tori, che fe- 
cero e continuano a far ritenere per affreschi i dipinti dell' epoca 
romana. Dichiarò basati sull'errore i metodi di pittura ad en- 
causto descritti dal Cajlus e dal Bachiliòre, che tentarono il 
ristabilimento d^li antichi metodi nel 1765, ad iniziativa del- 
l'Accademia delle Iscrizioni in Parigi. 

Indicò poi la maniera di intonacare le pareti da dipingersi, 
osservando come i romani continuassero nella perfetta esecuzione 
degli intonaohi imitando quelli greci, che erano formati, come 
ricorda Vitravio, di un' arricciatura e due consecutive spalmature 
di calce e arena, e di altre tre di ealce e marmorina. Frosoni 
dicendo che quando Ludio — così volgarmtmte conosciuto — 
ebbe trovato ed introdotto un nuovo e vago genere di pittura 
molto simile alla tempera, mercè il quale a tutti si offriva la 
possibilità di ornare con dipinti le proprie case, si intese il bi- 
sogno di rendere piii sollecita l'opera d'intonaco; onde all'antica 
costruzione altra più semplice ne fu sostituita, consìstente in una 
grossa arricciatura dì calce e arena, o calce e pozzolana, ed in 
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si conserva nelle grotte Vaticane, ed ancor questo è formato di 
un commesso di porfidi e serpentini. 

Altro parimento, all' incirca del V secolo, vedeai nella sa- 
grestia di B. Pietro in Vincoli, nel quale già appariscono &scq 
dì marmo ingegnosamente intrecciate. 

Avanzi di simili opere del secolo TIII, del IX, del X e 
dell' XL dimostrano evidentemente che quel genere di pavimento 
fu sempre usato in Roma, anche nei bassi tempi, e perfezionan- 
dosi l'arte per opera dei marmorari del medioevo, si ebbero 
poscia quei capolavori che, a guisa di splendidi tappeti orientali, 
abbelliscono il suolo delle madori nostre basiliche e di molte 
chiese della provincia romana. 

Nel secolo XV furono eseguiti quello della cappella Sistina 
e r altro magnifico di b. Giovanni in Laterano ; e Bacilo stesso 
non isdegnò di ornarne la stanza del Vaticano, da lai nobilitata 
con suoi più sublimi lavori : la Scuola d' Atene, e la Disputa 
del Sacramento. 

LI eh. oratore illustrando tutta la serie delle tavole presen- 
tate, fece notare, come i pavimenti medioevali siano da ritenersi 
per opere frammentarie ricomposte con avanzi di pavimenti del- 
l' epoca classica, poiché mentre questi sono sempre composti con 
porfidi regolarmente tagliati a figure geometriche di aga&l mi- 
sura, quelli invece hanno pezzi di differenti mismre, ingegnosa- 
mente adattati entro un regolare acomparto ; mentre in questi il 
porfido è lavorato con la massima facilità di sega e di scalpello, 
in quelli per contro, il porfido è spezzato con la martellina a 
minuti pezzi che vengono riuniti in complicati disunì geome- 
trici. E quindi, la diversità di lavoro che si osserra fra quelli 
e questi, doversi addebitare pia alla tecnica che allo stile, in 
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9. Ha fatto continuare lo schedario dei verbali delle sedute 
della Commissione, e la compilazione dei consueti registri delle 
scoperte di antichità e degli oggetti raccolti. 

10. Ha pubblicato il volume XXY del suo Ballettino, il 
quala si compie col presente fascicolo. 

IL Segretario 
G. Gatti. 
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deffU oggetti di arte antioa 

scoperti per cara dell» CommiBstone archeologica comunale 

dal 1° gennaio a tatto il 31 dicembre 1897 

e conservati nel Campidoglio, o nei magazzini comunali. 



SEZIONE PRIMA 



I. 

Statue e torsi. 

1. Statua marmorea muliebre, rappresentante il tipo di 
Minerva, detta di Velletri, portante scolpita aul petto una testa 
di Medusa. Mancano la testa, le braccia e parte delle estre- 
mità infei'iori. Dal collo ai piedi misura tre metri di altezza. 
FroTÌene dagli scavi di piazza Scìarra (r. Bull. pag. 281). 

2. Torso di statua in marmo bianco a metà dal vero ; nudo 
dal torace alla metà delle gambe. Proviene dalla piazza di s. 6io- 
Tanni in Laterano. 

3. Torso di statua in marmo bianco a un terzo dal vero, 
nudo dal collo allo stemo, con frammento di panneggio sulla 
spalla sinistra. Proviene dalla via di Campo Marzio. 

I marmi sopra descritti sono stati depositati nel museo 
all'Orto botanico. 
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largo 1,00. Agli aiuoli porta rilevate due maschere e nella gros* 
sezza della pietra sobo scolpiti delfini che nuotano nelle onde 
marine. FroTÌene da piazza Sciarra: è depositato nel maseo all'Orto 
botanico. 

9. Frammento di sarcofago in marmo portante scolpita una 
barca e delle figure con i nomi di Paultis e Theela (v. Bull, 
pag. 35). Proviene dal cimitero di s. Valentino sulla via Fla- 
minia. È stato depositato nel musflo Capitolino. 



Frammenti vari. 

1. Frammento di volatile io marmo. 
Proviene dal Colle Oppio; sì conserva nell'Ufficio della Com- 
mÌBBione. 
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1, Ci }.->r-:'.: r;^:ÌLii:-; ^:e =lìzì?o ■(camÌQat4 ad uso spillo 

2. Us f:;i:- i ^iliiìrx orbito eìtóraamente, 

.'i. FriiL'i.;:;:// di ar^Ia a doppio filo attorcigliato, por- 
tante! itii.lìUt 03 ati-Ilo. 

•*. Pi'rcila scatola oq b-Drdi rilerati, 
I'r'>v(;D(;'>no dal Verano. 

III. 
Monete. 

Miiiii>t« ìiiiporìali di bronzo di varia grandezza. X. 16. 
Tulli ijiti'sti o|;^utti si conservano preeso la Commissione. 
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o. f'nunmeDH) ai iregio, con mascneroDe, logiismi ea omaio. 

7. Aranzo di &DtefisBa con testa di lupo. 

8. Frammento di rilievo con tre figure ammantate. 
Proyengono dal Verano. 

9. Lucerna monolicne, con coperchio mobile a cerniera, for- 
mato da uu mascheroncino. Proviene dal Colle Oppio. 

10. Altre sette Lucerne monolicni, di forma comune. 

11. N. 3 tazze, ed 8 vasetti di aappellettile funebre. 

12. N. 13 anfore, di forma quasi sferoidale. Dalla via Veneto. 
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ri. 

Vetro. 
Tre balsamari, in parte rotti nel becco. 

IH. 

Osso. 

1. Un ago crinale. 

2. Dae BpUli. 

Tutti gli oggetti Bopra descritti bì conserrano presso la Com- 
missione. 
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AVANZI ARCHITETTONICI ED ISCRIZIONI 



I. 
Avanzi archiletlonici. 

1. Base di colouDa di manao bianco con perni di rame. 
Proviene dal Campo Yerano. 

2. Rocchio di colonna di breccia corallina. Dalla piazza 
di 8. Giovanni in Laterano. 

3. Franunento di cornice di rosso antico. Dal Policlinico. 

4. Frammento di lastra circolare in serpentino. Da piazza 
Sciarra. 

5. Frammento di cornice in marmo. Da piazza della Mad< 
dalena. 

6. Base attica io marmo bianco. Da s. Caterina dei Funari. 
I descritti oggetti aono depositati all' Orto Botanico. 

n. 

Iscrizioni. 

1. Iscrizioni intere N. 2. 

2. Frammenti d' iscrizioni N. t>. 
Sono state pubblicate nel Bullettiuo. 
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EBBAT.4 CORRIGE. 

Fag. 91, notA 5: « ci>iitrazioDe della forma acc«ssvnii'EXaeiQtt n leggi " con- 
trazione della tonai 'EX^Biga (cfr. 'IXéBiffa) dall' acceaBana'ETatt^ ■. 

Pag. 98, nota 2, lin. 5 : " opere di propria invenzione « leggi " opere di non 
propria invenzione ". 
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